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Mio caro lettore 

Io mifo a raccontarti come mastro Pietro 
apprese la fisica, e come s'addestrava d' in- 
segnarla aì suoi vicini. Tu certamente non 
ti aspetti di trovare in questi fogli tutto lo 
apparecchio e tutte le finezze della scienza^ 
essendo un semplice abitator di contado che 
spiega quanto imparò per mero caso di for- 
tuna. Ma s ì io sono stato ben accorto nel 
toccare il suo linguaggio semplice e chiaro 
insieme, se nulla ho dimenticato di tuttociò 
ch'egli diceva di curioso parlando dei gran- 
di fenomeni della natura, tu proverai altre- 
sì nel leggere questo libretto non men di pia- 
cere ch'io abbia gustato nello scriverlo. Il 
che di tutto cuore ti desidero . . . Addio. 
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MASTRO PIETRO 

OSS1J 

IL DOTTO DEI YIILAGCIO 



CAPITOLO I. 
Mastro Pietro, sua casa, e suo villaggio 



Xietro fa servente di sala nella scuola cen- 
trale delle quattro-nazioni di Parigi, ed a- 
Tendo pel suo uffizio dovuto assistere a tutte 
le lezioni di fisica e di storia naturale che ri 
•i eran date, egli ebbe l'intelligenza e la for- 
'»n" di ritenere la maggior parte dei principi, 
*i cui vediamo giornalmente le applicazioni 
nella natura e nelle arti. 

Biliralosi in un villaggio dell' Avergna è 
divenuto l'oracolo e il consigliere de'suoi vi- 
°mi- Gli istruisce senza abusare della sua su- 
periorità, e-gl'innumerabili viaggiatori che 



G 

visi (ano lo montagne vulcaniche o frequen- 
tano le acque termali dell'Avergna, doman- 
dano sempre di vedere mastro Pietro, il qua- 
le serve loro inoli re di guida ai vecchi vul- 
cani del Monte d'Oro. 

Mastro Pietro ha passato il cinquantesimo 
anno: è allo, secco e forte come un montana- 
ro; si distingue pel suo cappello grigio, pel 
vestito ili velluto di color d'oliva, e per gli 
stivaletti di panno nero; è civile sema aflel- 
tazioue, parla poro, ma opera con franchez- 
za. Egli è vedovo e senza figli; ha con se un 
nipote: e siccome è sobrio e costumato, la 
coltura del suo giardino e la rendila della 
piccola greggia di montoni da lana fina ba- 
stano al suo vivere, e gli lasciano molto tem- 
po libero. Questi momenti egli dedica ai suoi 
vicini ed impiega al ben essere della comuni- 
tà di cui è aggiunto. 

Esso conosce la fisica e la storia naturale 
in genere; calcola giustamente, e possiede 
qualche notizia di geografia e di astronomia. 
Le lozioni che prendeva alla sfuggita e le fre- 
quenti visite che riceve da persone istruite, 
le quali ascolta sempre con la più grande «t- 



tensione, hanno formato la serie delle sue 
piccole cognizioni che procura di ritenere ed 
anche di a amen tare. 

La casa di mastro Pietro è situala in un di 
quei belli villaggi dell'Avergna che si perdo- 
no tra gli alberi dei loro giardini, guarda le- 
vante sid mezzo di un colle, e si fa distingue- 
re per la bianchezza delle mura, per la sua 
copertura in tegole e per i suoi paraventi ver- 
di. Un piccolo giardino perfetlament e coltiva- 
to, che rinchiude un alveare e qualche pian- 
ta medicinale, serve d'ingresso a questa mo- 
desta e buona abitazione, il di ctj| interno è 
in armonia col gusto e colla gentilezza del 
padrone. Varj mobili di noce ben forti, e lu- 
cidi, qualche libro, rimile carie di geografia 
e due tavole cronologiche fanno tutto ["orna- 
mento della sua colletta . Quanto alle altre 
parti della casa, esse rinchiudono le provvi- 
sioni, gli attrezzi, i semi, e lutto ciò che è 
olile alla campagna. 

La piazza del villaggio è ombreggiata da 
una quercia enorme, l'età della quale si perde 
negli annali del paese; imperciocché nel de- 
cimo quinto secolo già si facevano stipola- 
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zioni sotlo la secchia quercia, e tutto fa cre- 
dere che sia con temporanea alla chiesa gotica 
che le sta di rimpelto. La chiesa, il bell'albe- 
ro, alcuni giardini, la casa romunale e la fon- 
lana circondano qnesta pi» zza. Ma in una a- 
pertura profonda coperta di spine e di cespu- 
gli sopra una porla nera a cui è sovrapposta 
una Croce di ferro si legge questa isciiiione 
morale e melanconica; Noi fummo ciò che 
voi siete; voi tare/e ciò che noi siamo. In quel 
Iiio^o riposano tatti gli esseri che l'albero e 
la chiesV* hanno veduto nascere e morire. 

Un batic'* rustico circonda il tronco della 
quercia, luogo di riunione nelle domeniche, 
e quella è la sala mastro Pietro istruisce 
i suoi vicini, allorché rientrano nel villaggio 
lasciando sul finir del giorno i campi e i loro 
faticosi lavori. In quello slesso luogo nelle 
belle sere di estate questo eccellente nomo 
circondato dal suo piccolo uditorio si affatica 
a sradicare una gran semenza di antichi pre- 
giudizi ed a propagare idee giuste e chiare 
sulla maggior parie dei fenomeni di fisica o 
di storia naturale che cadono giornalmente 
sotto i nostri occhi ed interessano diretta- 
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mente l'agricoltura, l'industria o la vita pri- 
vata . 

Pietro è modesto e pieno di boon senso; 
quindi lulte le Tolte che teme di non essere 
inteso dai suoi vicini non dubita punto dì di- 
re — Io non mi credo questo è troppo 

difficile .... Non andiamo più innanzi .... 
Basta così per noi 

CAPITOLO n. 

Mastro Pietro parla dell'aria, dei gas che 
la compongono,del suo peso misurato con 
quello del l'acqua, e de'suoi effetti nel suo- 
no e nel colore. Spiega die cosa è l'atmo- 
sfera. 

M 

lUaitro Pietro annojalo di sentire i suoi vi- 
cini discorrere scioccamente sopra V aria e 
arca le soe proprietà, raccolse nel suo spi- 
"*° c, ò che aveva insparato e potuto ritene- 
re so questo interessante argomento, e do- 
mandò loro, ira giorno in cui spirava gran 
*enlo, se (ossero curiosi di conoscere la coin- 
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posizione «li quest'aria nel mezzo della quale 
noi viviamo e che non vediamo, ma sentiamo 
bene quando si muove con violenza. Rispose- 
ro tulli che ne sarebbero contentissimi, e si 
ussisero sopra il banco al coperto del grosso 
albero. 

Quantunque Pietro si fosse preparato qual- 
che tempo prima e sapesse realmente benis- 
simo ciò che voleva insegnare agli altri, te- 
meva di non potersi esprimere ron baslante 
chiarezza; si vedeva obbligalo ad impiegare 
nuove parole parlando di gas, e non sapeva 
come entrare in questo argomenlo. Prese il 
parlilo di dire che per questa volta bisogna- 
va credergli ciecamente, e che dipoi egli ben 
troverebbe il mezzo di provare tutto ciò che 
avrebbe asserilo. Fu ascollato con quella fi- 
ducia che meritamente godeva, e si spiegò 
nel modo seguente. 

« L'aria che noi respiriamo ed in mezzo 
alla quale viviamo non è un elemento, vale a 
dire un corpo setnplice;è composta di due al- 
tri corpi invisibili com'essa dei quali ha cia- 
scuno proprielà parlicolari ed anche contra- 
rie. Questi corpi che ne circondano abitnal- 
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niente, si chiamano gas; e l'aria che mantie- 
ne la nostra esistenza c composta di un quin- 
to di gas ossigeno e di quattro quinti circn 
di gas azoto. Tali sono le proporzioni dell'a- 
ria pura, cioè di quella che è la più propria 
ad alimentare la vita e la combustione. Non vi 
spadelliate dì questi termini che sono nuovi 
per voi; non ve ne sono altri per indicare 
questi oggetti, e bisognerà che me ne serva 
ancora allorché vi p.irterò dell'acqua, dei pal- 
loni, dei barometri ecc. 

* Era necessaria la riunione di questi due 
gas per formare l'aria vilale; imperciocché 
t'ossigeno solo sarebbe stato troppo vivo, ed 
avrebbe consumato la vila,come divora i cor- 
pi infiammati, e Vazoto al contrario avrebbe 
estinta immediatamente e la vita e la combu- 
stione. La Provvidenza ha tulio preveduto. 
Io sono stato testimonio di questo doppio e- 
speiimento nella nostra scuola. Ho veduto 
bruciare e scintillare un filo di ferro nell'off- 
sigeno puro così presto come accade ad un fi- 
lo di cotone nell'aria ordinaria, ed eziandio 
morire immediatamente pìccoli uccelli che si 
immergevano in vasi contenenti solo azoto. 
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** L'aria è circa oltocento volle più leggiera 
del!\*cqua; ma pure è pesante, giacché il peso 
d'un piede cubo d'aria è circa un frano e mcz- 
ro, e l'atmosfera, cioè lo strato d'aria che cir- 
conda la terra, è cosi spessa che uguaglia il 
peso d'uno strato di acqua che avesse 32 piedi 
di altezza. Quando avrò ridilo la tromba del 
mio giardino ve Io dimostrerò sino all'evi- 
denza. 

Il corpo di un uomo di mezzana statura 
ha i5. piedi quadrali disuperfìcie, e sostiene 
una colonna d'aria che pesa più di 33,ooo 
libbre, ma questo peso è insensibile per noi, 
perchè è abituale, e fa contrappeso allo sfor- 
zo dei fluidi interni del nostro corpo che ten- 
dono continuamente a dilatarsi per di fuori. 

w Quanto più l'aria è fredda tanto più pe- 
sa, quanto più è calda Unto più è leggiera,* 
cosi l'aria calda tende sempre ad inalzarsi, e 
continuamente le succede 1' aria fredda che 
è di essa più pesante. Questa corrente con- 
linua produce alcuni venti, ed è la cagione 
dello sfogo dei cammini e dei forni. Quando 
si sale sopra altissime montagne si prova un 
disagio generale il quale proviene dalla di- 
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nrinuztone del peso dello strato d'aria che 
ci preme da tutte le parti ed è meno forte 
che nei paesi piani vicini al mare. Io avrò 
occasione di parlarvi nuovamente di questo 
effetto descrìvendo il barometro. 

L' aria è indispensabile alla combustione; 
più se ne fa cadere insieme sopra i corpi 
infiammati e più bruciano con attività ; e 
tale è l'effetto dei soffietti domestici e dei 
mand'H delle fucine. 

L'aria è diafana e senza colore allorché è 
in picciola quantità, toa pure ad essa dobbia- 
mo quella bella tinta del cielo che 1' occhio 
ammira e di cui mai non sì stanca. 

Varia propaga il suono e lo porta lungi; 
essa produce gli effetti sublimi della musica, 
1' eco, e il romore delle campane. 

La luce la traversa senza alcuno ostacolo; 
è elastica e pnò comprimersi, cioè con l'afil- 
lo di alcune macchine restringersi ed ammas- 
sarsi in un vaso, come si fa di una cosa che 
si vuol fare entrare nel più piccolo spazio pos- 
sibile. Abbandonata a se stessa riprende il 
suo posto ordinario come ogni altro corpo 
elastico. 
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Si giunge ancora a produrreun'effetlocon- 
trario per mezzo di un' aftra macchina, dico 
cioè che si può togliere l'aria contenuta Bol- 
lo una campana di vetro, in modo da privar- 
ne!» interamente; e questo dai dotti si chia- 
ma fare il vuoto . Il Sig. Brisson ci faceva 
tutti questi sperimenti: essi sono ancora pre- 
senti alla mia memoria, il solo nome delle 
macchine me n' è sfuggito, per fortuna però 
non è questa la cosa essenziale. Ma ciò basii 
per oggi, miei buoni amici; un'altro giorno 
parleremo, se così volete, del barometro, del- 
le trombe, e di diversi fenomeni i quali non 
sono se non applicazioni o conseguenze di ciò 
che vi ho spiegato. 

Lasciatemi intanto soggiungere che non 
bisogua confondere 1' aria con 1' atmosfera. 
L'aria compone la maggior parte dell- atmo- 
sfera, ma essa è mescolata con una quantità 
di altre sostanze gassose e leggere, tra le 
quali si distinguono l'acqua ridotta in va- 
pore, il fluido elettrico, Li luce e diversi gas. 
Tutti ì fumi, tutte l'emanazioni delle materie 
putrefatte, tutti i liquidi die svaporano o 
si diseccano sulla superficie della terra, si al- 



t5 

uno in aria per effetto della loro leggìi' rezza 
e vanno a mescolarsi ad essa per formare 
l'atmosfera propriamente delta, la cui den- 
sità e il coi peso va sempre diminuendo a 
misura che si allontana dalla terra; le ti 
danno assai generalmente dalle i3. alle 16. 
leghe di spessezza. 

CAPITOLO III. 

Discorre de! il 'acqua, sua composizione e suo 
livello, delle acque termali e minerali, 
della nere, del ghiaccio, e del vapore, 

■Era imminente l' inverno, pioveva da piti 
di un mese; il fiume e i ruscelli erano usciti 
<lal letto; tutto era freddo ed umido; la neve 
copriva già 1» sommili» delle montagne, e si 
cominciava a vegliare in casa di maslro Pie- 
'ro, il quale sentendo ciascuno lamentarsi 
della continua pioggia e degli straripamenti 
delle acque, si tenne in dovere di spiegare 
^e coso sono l'acqua, la neve, il ghiaccio, 
■I vapore. 
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L'acqua, disse egli, non è un'elemento 
come si credeva altre volle, essendo un flui- 
do composto di due gas come l'aria, vale a 
dire di una parie di gas ossigeno e due di 
gas idrogeno altrimenti nominato gas in- 
fiammabile. I chimici si sono assicurati di 
questo fatto decomponendo l'acqua, e rifor- 
mando in seguito la medesima acqua colla 
combinazione dei due gas di cui è veramen- 
te composta, in guisa che essi hanno tolto 
su di ciò il minimo dubbio. 

L'acquaci si presenta in tra alati diffe- 
renti: nello stato liquido, nel solido o ghiac- 
ciato, e in quello di vapore. L'acqua liquida 
che più c'iDteressa pesa jo. libbre per ogni 
piede cubo. Non si p u ò comprimere, o farle 
occupare minor luogo di quello che occupa 
naturalmente se non impiegando metsì stra- 
ordinari. 

L'acqua che cade dal cielo è presso a poco 
pura come l'acqua distillata, e in questo sta- 
ti) è un liquido senza sapore, senza colore e 
seuza odore ; ma le acque che scaturiscono 
dal seno della terra, che danno nascimento 
alle sorgenti, alle fontane, ai ruscelli ed in. 
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seguilo ai flunii che Tanno a gettarsi nel 
mare, tengono quasi sempre qualche sostan- 
za lerrosa o gassosa in dissoluzione, e quan- 
do queste sostanze sono basi evoli per dare 
un sapore o per operare sulla salute di quei 
ebe le bevono, esse prendono il nome dì 
acque minerali, e quando sono naturalmente 
calde sì chiamano termali. La nostra Aver- 
gna e ricca di acque purgative e di calde, 
che noi dobbìamoai nostri vecchj vulcani ed 
alle acque del Monte d'Oro visitate tutti gli 
anni dai forestieri, senza contare la nostra 
Fontana di Saint-AIyre di Clermont, la quale 
ha la proprietà d'incrostare lutti gli oggetti 
che tocca, attirando cosi i curiosi che viag- 
giano. 

L'acqua salala è più abbondante dell'acqua 
dolce, essendo l'ormati della prima tulli i 
mari, mentre le sorgenti ed i fiumi sono un 
niente in paragone di quei grandi serba lo j 
salati. 

L'acqua è il migliore di tutti i livelli. 
Essa obbedisce al minimo pendio, ricusa di 
salire sopra del suo livello naturale, e la sua 
gravita unita alla velocità, ovvero all'allei- 
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za della caduta, è impiegata a fare andare 
non solitmente ì nostri mulini da grano, raa 
un'infinità di ferriere e di fabbriche. 

L'acqua, come la maggior parte degli allri 
liquori, ha la proprietà di svaporare, soprat- 
tutto quando il sole vibra i raggi sulla sua 
superficie; quesl'arqua che in tal modo si 
solleva mischiasi coll'aria senza alterarne la 
purezza; per altro quando si accumula in 
troppo grande quantità ci toglie una parte 
della luce, fa nascere le nuvole, le nebbie, la 
pioggia o la neve. Credo che niuno di voi 
possa dubitare di ciò che qui asserisco, per- 
chè se i pantani si disseccano in estate, se 
il bucalo delle nostre fantesche si asciuga al- 
l' aria, se le strade bagnale e fangose si as- 
sodano al sole, tulio ciò dipende dal feno- 
meno della evaporazione naturale dell'acqua. 

v Voi ben intenderete ancora che deve eva- 
porare maggiore quantità d' acqua sulla su- 
perficie del mare che su quella della terra, 
perciòi venti che ci portano costantemente 
la pioggia sono quei che passano sopra l'ocea- 
no o il mediterraneo. Quando il sole torna 
a brillare subito dopoché ha piovuto sapete 



(utli che qoeslo è un segno certo che vuol 
piovere di nuovo; è un'ondata, che riscal- 
da (dicesi), ed ecco un nuovo effelto di 
questo medesimo fenomeno. L' evaporazione 
dell'acqua, la formazione dei nuvoli, e la 
pioggia che ne è la conseguenza necessaria 
Sono altrettanti benencj della divina Provvi- 
denza; perchè i venti cacciano i nuvoli da 
on capo all'altro della terra, e quesli span- 
dono ordinaria mente la felicità e 1* abbon- 
danza passando sopra le nostre campagne ed 
inaffiando i terreni. 

L'acqua 6n;ilmenie è uno ilegli elementi 
dell' esistenza, è la bevanda naturale della 
specie umana e della maggior parte degli a- 
nimali, è il principio essenziale della vege 
tazione; e la privazione di quel fluido è una 
delle piti grandi calamità che si possa im- 
maginare. Io vi mostrerò qualche altro gior- 
no come l'acqua più impura e più insipida 
possa rendersi chiara fresca e buona a bere 
come quella della nostra fontana. Se me ne 
scordassi fatemi risovvenire della mia pro- 
messa. 

Parleremo dimani della neve, del ghiaccio, 
e del vapore; basta per questa sera. 
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Il ghiaccio non è altro che acqua resa 10- 
Jida per l'effetto del freddo. In queslo nuovo 
slato l'acqua ha perduto la sua fluidità e 
mobilila; essa rassembra ad un cristallo è 
cresciuta di volume e divenula più leggiera, 
poiché si vedono galleggiare i pezzi di ghiac- 
cio sulla superfìcie dei fiumi che li traspor- 
tano; e questo accrescimento di volume, que- 
sta specie ili gonfiamento è la cagione che fa 
rompere i nostri vasi quando l'acqua che 
contengono viene a gelarsi. L'acqua salata, 
o quella the è mischiata con qualque liquo- 
re spiriloso si separa e congela sola, e per 
questa ragione i ghiacci del mare non sono 
salati, e si giunge anche a rendere il vino 
forte e spiritoso facendolo gelare e travasan- 
dolo prima dello scioglimento, col qua! mez- 
zo tien separalo dall'acqua. 

Esistono sotto ì poli masse immense dì 
ghiaccio, ed i viaggiatori che navigano nei 
mari del nord iiifontranospesso montagne di 
ghiaccio galleggienti, ed in fine sono arre- 
slati in mezzo ad esse che- non li lasciano 
andare più innanzi. 

La ne- ve è il prodotto di oca nebbia folta. 



cangiata dal freddo in nna infinita di pi i coli 
ghiaccinoli impercettibili, ì quali nel riunir- 
si formano ordinariamente leggeri fiocchi 
irregotaii che cadono con più o meno di ab- 
bondanza e cuoprono la terra di uno strato 
più o meno spesso, il di cui effetlo è di 
preservare dal più. gran freddo i vegetabili 
che «e vengono nascosti. Àccadequalche tol- 
ta; e principalmente quando l'aria è tran- 
quilla, cbe ogni particella di neve ha la for- 
ma di nna graziosa stelletta a seì raggi e- 
stremamente delicati, rassomiglianti a picco- 
le piume. 

La neve s'indurisre col tempo o per I 1 ef- 
fetto dì un gran freddo si cambia ancora in 
ghiaccio quando è fortemente compressa. Nei 
paesi ove ne cade più ancora che fra noi, 
come nella Svizzera e nella Savoja, vi sono 
delle montagne in cui la neve non si lique- 
fa giammai, e quindi vengono le così delle 
valanghe, cioè ammassi enormi di ghiaccio 
che si vedono discendere nelle valli sino in 
mezzo dei campi coltivati. Quando la neve 
si condensa sopra ripidissimi pendii accade 
che non può sostenersi, ed allora sì forma 
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ciò che chiamano in quei paesi valanga, os- 
si;! la caduta ili un masso di neve che tra- 
scina euopre o schiaccia lutto quanto incon- 
tra nel suo passaggio. 

Io vi dirò un'altra volta come i Savojardi 
si adoperano per fare sciogliere la neve che 
cuopre i loro giardini alcuni giorni prima 
che non accaderebbe naturalmente. 

L'acqua ridotta in vapore per mezzo del 
fuoco che vi si tiene sotto un vaso, o per l'ef- 
fetto del caldo del sole, occupa uno spazio 
T700 volte maggiore che l'acqua liquida, tale 
a dire che un piede cubo di acqua produce 
1700 piedi cubi di vapore; e per questo gran- 
de accrescimento di volume e per la forza e- 
norme che ne acquista, il vapore dell'acqua 
diviene capace di produrre effetti mollo più 
maravigliosi che quei della polvere da can- 
none. 

Nel tempo che io era a Parigi esistevano 
già delle trombe a fuoco che servivano a di- 
stribuire l'acqua delta Senna in diverse parti 
della città; e queste macchine erano poste in 
molo dal vapore dell'acqua che si faceva bol- 
lire in una grande caldaja. Ma oggi questa 



nDOVa forza che virn sostituita vantaggiosa- 
mente a quella delle correntie delle cadute 
dell'acqua, a quella dei cavalline con più gran- 
de ragione a quella degli uomini, è impiegata 
a far agire ogni sorte di macchine. 

Vi era l'anno scorso un inglese ai bagni del 
Monte d'Oro, il quale diceva ad altri signori, 
che al suo paese s'impiegava il vapore per la- 
vorare il ferro, filare il cotone, tessere le stof- 
fe, per fare i mattoni, per dar molo aì bat- 
telli ed ai vascelli sui fiumi e sul mare, per 
^stampare i giornali; e finalmente assicurava 
che voleva usi fare i cannoni e gli Hrchihasi a 
vapore. 



Detta luce e delle distanze che percorre < 
dei colori primitivi, e corpi tra sparenti t 
della camera oscura, e dei varj strumtn- 
ti d'ottica^ e infine del suono. 



famoso oculista avea reso la vista ad un 
Curato d.l villaggio coll'ope razione della c«- 



CAPITOLO IV. 
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tarai ta. Tutti parlavano «li questa cura am- 
mirabile, della destrezza con cui uvea egli 
operalo, e ciascuno cercava di spiegarne la 
cagione. È da immaginarsi che il noslro buon 
Pielro non fosse l'ultimo a tenerne' discorso 
coi suoi vicini, e così si trovò condotto a par- 
lare della luce io generale. 

Ma Pielro confessò che questa parte della 
fisica gli era sembrata sempre così difficile 
che non avea mai potuto ordinare nella sua 
mente altro che i fatti più facili a ricordarsi 
e spiegarsi. Pielro diffida di se, ed è questa la 
prova che egli sa molto. 

11 sole, dice egli, è pel nostro globo la pri- 
ma sorgente della luce, perchè la luna e qual- 
che astro che si chiama pianeta ci rimandano 
solo In luce the ricevono da questo luminare. 
11 fuoco, la combustione, e molti altri feno- 
meni producono ancora la luce, le di cui pro- 
prietà sono della medesima natura di quelle 
che provengono direttamente dal sole; e que- 
ste proprietà procurerò di spiegarvi. 

La velocità eoa cui la luce traversa lo Spa- 
zio che ci separa dai corpi che la producono 
è late che percorre in 8 minuti e i3 secondi 
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la distanza inedia tra la terra e il sole, cioè 
34 milioni di leghe, da 2a5o lese, o 68000 le- 
ghe per secondo, mentre il romore o il suono 
che parrebbe dovere essere fino e sottile quan- 
to la luce, non percorre più di i?5 lese per 
minuto secondo; dunque esso va 990000 vol- 
te meno velocemente di quella. 

Io sono sicuro dell'esattezza di questecifre, 
perchè le ho trovate tanto curiose che le ho 
scritte all'occasione sopra questo portafoglio. 
Copiatele se ■volete. 

Per la ragionedi questa differenza di velo- 
cità fra il cammino della luce e dei suono voi 
fedele sempre da lontano il fuoco d'un archi- 
vio prima di sentire il colpo, e si può giudi- 
dicare della lontananza di una tempesta dal 
tempo che passa fra ii lampo e lo scoppio. 
Quando voi guardate di lontano un uomo che 
rompe la legna, vedete soventech'egli ha rial- 
zala la sua accetta prima di averne inleso il col- 
po, questo avviene per la medesima cagione. 

La luce partendo dall'oggetto che la pro- 
duce si slancia lungi sotto la forma di una in- 
foila di linee ossia di raggi luminosi che van- 
no sempre allontanandosi gli uni dugli altri 
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in moilo da potere illuminare grandi »pazj; 
ma parimenti piti i corpi ne sono lontani me- 
no sono illuminati; così per esempio una cai- 
la che starà lontana da una candela accesa tre 
volte più di un'altra, sarà nove volle meno il- 
luminata ili quella che le sta più vicina. 

Non è alcuno fra voi che non siasi trovalo 
in una camera chiusa ove il sole penetrasse 
solo per i fori delle imposte dell» finestre, e 
non abbia osservalo che la luce formava nella 
oscurità una specie di raggi o linee luminose 
che segnavano sul muro o sul pavimento al- 
cuni spazi londi lucidi e brillanti. Ebhene, 
miei amici, sembra che la luce sia così com- 
posta, poiché quando i dotti vogliono tare le 
loro esperienze si rinchiudono in una camera 
nera soli con uno di questi raggi, ed ivi gli 
fatino subire ogni sorla di piove, sia per mez- 
zo di lente piatte, convesse o lenlìculari, sia 
col mezzo di uno specchio o di un pezzo di 
eri* la Ho che abbiano la forma di un'angolo, a 
traverso dequali essi lo fanno passare e ri- 
passare; e con l'ajuto di queste esperienze so- 
no giunti a spiegare in un modo molto soddi- 
sfacente come s'opera la visione nell'uomo 
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negli animali, e rome accade ohe questa luce 
bianca la quale ci rischiara sia composta di 
«elle specie di raggi difl'eren temente coloriti, 
e che danno a ciascuu'oggello il colore che 
gli è proprio. 

Quesii selle colori che sì chiamano primi- 
tivi perchè servono a t'ormare tutli gli altri, 
sono il violetto, l'indaco, l'azzurro, il verde, 
il giallo, l'arancio, e il rosso. Ora per sepa- 
rare quésti colori basta impedire la strada al 
raggio della camera nera, di cui vi ho parla- 
to, sfonandolo a passare a traverso di un'an- 
golo di cristallo. Questo istrumento viene 
chiamato dai dotti prisma. Allora in luogo 
di avere «n segno bianco e risplendente sul 
muro si ha un'immagine ovale O! nata di quei 
medesimi cojori che ammiriamo nell'arco ba- 
leno e nelle iridi prodotte dalle gocciole della 
pioggia e della rugiada del matlino, e dai 
zampilli d'acqua o dalJe cascate d'acqua delle 
uoslre montagne colpite dai raggi del sole 
da esse decomposti nello stesso modo che fa- 
rebbero tanti piccoli prismi di cristallo . . . 
Ne [tarleremo domani. 

Per ritornare a ciò che vi diceva jeri rjguar- 
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do ai colorì, voi saprele che tutti i corpi e 
gli oggetti che ne circondano non operano 
egualmenle sulla luce la quale, ve lo ripelo, 
è composta di raggi coloriti in sette maniere 
differenti. 

Gli uni assorbiscono O annientano tatti i 
racrgi di questa luce senza rimandarcene al- 
cuno. Questi sono i corpi neri, i quali sono 
■visibili pel solo contrasto che fermano con 
gli altri ed hanno la proprietà di riscaldarsi 
molto piìi presto dei corpi bianchi. Gli altri 
li riflettono tulli o li rimandano al nostro 
occhio in modo non ordinato. Questi sono 
i corni bianchi che si riscaldano perciò mol- 
to più lentamente dei neri. 

Altri ne asssorbiscono una parie e ci man- 
dano il resto; questi sono i corpi colorati 
in genere, corno i fiori, le farfalle, le stoffe. 
Solo pei raggi che ci sono cosi rimandati 
avviene che noi troviamo essere tal fiore ros- 
so, e l' erba verde ec. Così il fiore di papa- 
vero assorbisce tutti i raggi, eccetlnato il 
rosso, mentre i fiori azzurri ci rimandano 
i soli raggi di tal colore. Quale n'è la cagio- 
ne? Io la ignoro. Quanto ai colori composti, 
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come il giallo della cappuccina, l'azzurro del- 
la lilla, il rosso del garofano sono prodotti 
dalla mescolanza dì due o tre sorte di raggi 
come giunge ad imitarli la pittura mescolan- 
do insieme due o tre colori differenti. 

I corpi trasparenti, cioè l'aria, l'acqua, il 
vetro, il cristallo lasciano il passalo alia 
luce, facendole però provare un cambiamen- 
to nella sua strada quando i suoi raggi vi 
entrano obliquamente; ma questi riprendo- 
no la loro direzione quando escono da una 
superfìcie paralella alla prima. Cosi un basto- 
ne immerso nell'acqua sembra rotto, mentre 
-veduto a traverso di un vetro quadrato con- 
serva la sua forma, 

I vetri piatti foderati con una foglia di 
metallo hanno la proprietà di riflettere l'im- 
magine di lutti gli oggetti che passano in- 
nauzì ad essi; perchè questa foglia metallica 
ricoperta da un vetro trasparente e polito 
gode la facoltà di rimandare ai nostri occhi 
tutti i raggi che partono da ciascun punto di 
questi oggetti; tali sono gli specchj. 

I vetri trasparenti, la cui forma somiglia 
ad un grano di lenticchia, hanno la virtù di 
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riunire i raggi luminosi in imo spazio più 
ptr-coln. e ili concentrare il loro calore ad 
un punto late che queste lenle ardenli pos- 
sono meltere fuoco alla polvere da' cannone, 
e ciò tinnì volln che esse sono disposte in un 
mnito convenevole, rapporto ai raggi del so- 
le. In conseguenza 'li che sono in Parigi al- 
cuni piccioli cannoni i quali caricati la matti- 
na sparano a mezzo giorno in punio. Alcuni 
specchj concavi producono effetti anche più 
granili ma per un ultra cagione. 

Ecco una di quolle lenii ardenti che han- 
no la propria d'ingrandire ciò che si guar- 
da a Ira-verso di esse. Io la espongo al sole, 
e fo radere il suo fuoco sopra questa carta 
da giuoco. Voi vedete che la carta va a bru- 
ciarsi in -uieslo spazio nero, il che tenterei 
hratìlmenlc sopra la parte bianca; tanfo è 
▼ero che il colore nero assorbisce i raggi e 
che il bianco li respinge .... A domani di 
nuovo. 

Per terminare quello di cui posso ricor- 
darmi a proposito della luce, io vi dirò che 
entrano nella composizione del nostro oc- 
chio differenti sostanze più o meno traspa.- 
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renti le quali modificano il cammino della 
luce, ed noa fr;i le altre che chiamano cri- 
stallino somigliante in -vero al cristallo per 
h sua limpidezza, e della forma di ima len- 
ticchia. Ebbene miei amici questo cristallino 
era divenuto opaco negli occhi del Sig Cu- 
ralo, e lo rendeva cieco, e questo dall'oculi- 
sta gli fu folto con tanta destrezza. Egli non 
vedrà mai così bene come nello stato dì salu- 
te, perchè la natura niente fa inutilmente, 
ma vedrà a camminare, e ciò è pur mollo. 

Quando si pone avanti ad una lucerna un 
corpo opaco, come una pietra, una pianta e 
qualunque altro oggetto di questo genere; si 
forma di dietro ano spazio più o meno nero 
che chiamasi ombra. Tale è la causa delle 
eclissi, che sono prodotte ora dall'ombra del- 
la terra sopra la luna, ed ora dall' ombra 
della luna sopra la terra; e ciò accade tulle 
le volle che il sole la terra e la luna si tro- 
Tano sopra la medesima linea, perchè in 
questo caso bisogna assolutamente che Iti 
terra e la luna prendano la luce del sole. 

Più la luce è viva e brillanto, più l'ombra 
prodotta dall' oggetto che la nasconde è io- 
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tensa. forte o nera. In questo modo ognuno 
può assicurarsi se due lampade, due candele, 
due lorcie o due lucerne illuminano egual- 
mente o inegualmente. Basta a tal uopo sten- 
dere un foglio di carta sopra una tavola, 
appuntare una spilla nel mezzo e collocare 
i due lumi che si vogliono provai e a disian- 
za eguale dalla spilla; attcstante si formano 
due ombre, e quella che è la più torte pro- 
viene dalla luoe che illumina di più. 

Io certamente non vi ho raccontato tutto 
ciò che riguarda l'istoria della luce, giacche 
la mia memoria non mi serve bene come vor- 
rei; ma devo dirvi ancora che profittando ili 
tutte queste osservazioni, e combinando gli 
uni effetti cogli altri, si è giunto a costruire 
quella quantità d' istroinentì di ottica, quei 
canocchiali che ci fanno riconoscere un'uomo 
a diverse leghe di distanza, quei tclescopj 
per mezzo dei quali giungiamo a scuoprire 
le montagne nella luna, quei microscopi cne 
ci hanno posto in grado di osservare una 
moltitudine di animaletti, de; quali non si 
poteva sospettare 1' esistenza, e che senza il 
loro ajuto si sarebbero nascosti per sempre 
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agliocchj nostri. Finalmente allo studiodel- 
la luce gli astronomi sono debilori,di molle 
scoperte importanti, e col mede imo si spie- 
gano le illusioni «li ottica che ingannano il 
nostro occhio, malgrado tutte le sue perie- 
lioni, e di coi in'iucresce di uon potervi spie- 
gare il meccanismo ammirabile. 

CAPITOLO V. 

Spiega la nebbia, te nuvole, la pioggia, il 
tuono, i baleni, l'elettricità, e l'invenzione 
dei parafulmini di Francklin . Avvisi 
per guardarsi dal fulmine. 

Era il mese di luglio,e la nebbia che aveva 
empito la «alle fin dalla mattina «veva dato 
luogo al sole più corente. La giornata era 
stala eccessivamente calda; il cielo era carico, 
e lutto faceva temere un orribile temporale 
per la notte. 

Pittio e i suoi amici erano riuniti; la di- 
sposizione del creici e degli spirili portò na- 
turalmente la coorersaaione sopra il fenome* 
3 
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no più imponente che ci sìa permesso di os- 
servare. 

La nebbia ebe riempiva questa manina 
tutte lé nostre valli, disse mastro Pietro, e 
che voi avete traversata andando alla monta- 
gna, non era che un nuvolo simile a quelli 
che vedete Lutto il giorno in cielo; imper- 
ciocché, come diceva il signor Monge, la neb- 
bia è un nuvolo nel quale noi stiamo, e il 
nuvolo è una nebbia nella quale noi non 
istiamo. Ed in vero la pioggia cade sempre 
dai nuvo'i; e tutte le volte che la nebbia di- 
viene troppo spessa, bagna e si cangia in 
pioggia. È probabile che i nuvoli bassi o le 
nebbie della mattina attirate e assorbite dal 
calore del sole contribuiscano mollo alla for- 
mazione dei temporali. 

Le nuvole non sono dùnque composte che 
di acqua ridotta quasi in vapore, e quanto 
alle loro forme alla estensione ed ai colori, 
tutto dipende dalla loro lontananza più o 
meno grande, dalla maniera con coi il sole o 
la luna le irraggia, dalla densità e da molte 
altre cause accidentali. Cerio si è che non vi 
■ouo tuoni né lampi senza nuvoli; dal che 




35 



convien concludere ohe l'aria calda ha biso- 
gno di essere sopraccaricala di acqua perchè 
succeda il temporale propriamente dello. La 
nebbia di questa mattina che è slata assor- 
bita dal sole ha dunque contribuito grande- 
mente allo stato presente del cielo. 

I lampi che or,» fiammeggiano a traverso 
di quella grossa nuvola nera che si estende 
sull'orizzonte sono prodotti da un fluido par- 
ticolare che si chiama elettricità e sviluppa- 
si nell'aria particolarmente nel tempo caldo. 
Questo fluido, che apparisce con una luce 
cosi vìy» è ancora la cagiona del tuono. Es- 
so si precipita bene spesso sulla terra, e ca- 
de più che altrove sugli edilitj acuti e sngli 
alberi; esso è finalmente la materia del ful- 
mine, giacché è un errore il credere che il 
fulmine cada ora in acqua, ora in fuoco, ed 
ora in pietra; cadono purtroppo alcune pie- 
tre dal cielo, come io forse vi spiegherò un 
giorno, ma questo fenomeno nulla ha di co- 
mune coi nostri temporali. ■ .1 

È talmente certo che il fulmine e il fluido 
elettrico sono della medesima natura , che 
siamo giunti a tirare questo fluido dal cielo, 
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estudhnJoau di esso per mezzo di strumenti 
particolari si è trovalo simile in tutto al flui- 
do elettrico artifiziale clie si produce a ta- 
lento nei gabinetti <!i fìsica coll'ajulo dì di- 
tersi strumentici quali ben potrei desumer- 
ti, ma bisogna averli veduti, per'compreo- 
derne il meccanismo. Si è ancora arrivato al 
punto d'imitare quantunque assai da lonta- 
no, i terribili effetti dei fulmini, perchè pos- 
siamo accumulare una quantità di fluido suf- 
ficiente per uccidere un bue. 

L'elettricità esiste nella maggior parte dei 
corpi-, basta solo scaldarli o stropicciarli per- 
chè queslo fluido divenga visibile all'occhio 
o per via di scintille o attirando i corpi leg- 
gieri. Voi sapete tutti che basta stropiccia- 
re di notte il dorso di un gntto a contrape- 
lo, quando il verno è assai freddo perchè vi 
si veggano delle scintille. Se voi stropicciate 
la cera di Spagna sul panno, e l'approssi- 
mate a qualche corpo leggiero, essa l'attire- 
rà e riterrà uni lo alla sua superfìcie. Ebbene 
le piccole scintille del gatto, le deboli attra- 
zioni della cera, i lampi e il fulmine dipen- 
dono da questo medesimo fluido elettrica. Io 
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ti bn ilelto clie sì era paragonata la malerU 
del fulmine all'elettricismo artificiale delle 
nostre macchine; e voi mi domandale con 
ragione come siara giunti a tirare questo flui- 
do dulie nuvole che lo contengono. Udite. 
FrancVlin uno dei fondatori dell'America in- 
dipendente, e dei più dotti fisici del suo 
tempo, avendo osservalo che i corpi aguzzi 
attraevano l'elettricità dalle nostre macchine 
ronuna forra tale che ne indebolivano gli 
effetti quasi improvvisamente, immaginò dì 
tirare il fulmine con lo stesso mezzo, ed in 
ciòavea due mire ugualmente eccellenti; cioè 
di diminuire il pericolo del temporale per 
tulli, e difendere gli edific} che fossero guar- 
niti di queste punte di ferro chiamale pa- 
rafulmini. Siccome ho speranza di arrivare 
un giorno a farne collocare una 50pra il 110- 
stto campanile, differisco presentemente il 
parlarvi più a lungo di questa bella inven- 
zione. Frattanto, miei amici, ricordatevi be- 
ne che i metalli sono i migliori conduttori 
dell'elei 1 rifila, che il fulmine cade piii spes- 
so sulle punte di ferro o di ogni altro nielli- 
lo, e che va loro appresso più che agli aliti 
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corpi, mentre il vetro, 1» seta e qualche al- 
tra sostanza gli negano il passaggio. Ricor- 
datevi sopra tallo che è pericolosissimo il 
mettersi sotlo gli alberi e suonare le rampane 
quando il fulmine è vicino a noi, perchè gli 
alberi sono alLrellaute punte nello spazio, e 
il più leggiero scuolimento nell'aria può de- 
terminare il fulmine a precipitarsi piulto- 
slo sopra tal parte che sopra lai altra. Fi- 
nalmente il temporale è più prossimo quan- 
do il tuono segue più da virino il lampo, 
poiché sapete che la luce cammina molto più 
presto del suono. 

Così voi lo vedete miei buoni amici, il 
temporale si approssima, illampo e lo scop- 
pio si seguitauo da vicino, ed il noslro bel- 
l'albero potrebbe divenirci funesto. Sepa- 
riamoci dunque. 
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CAPITOLO VI X . 



Tratta del freddo e dei oaldo, e descrìve il 
MrttfHH* ro. 

Si disputava una sera nel villaggio sopra il 
gran freddo che regnata ila diversi giorni; 
alcuni dicevano non essere ancora così forte 
come quello del ij88., ed «Uri assicuravano 
il contrario. Si sarebbero volentieri falle 
delle scommesse; mancando però a ciascuno 
il meno di provare la soa ragione non si 
scommise, e fu il meglio, giacché la scora- 
«essa è un giuoco di azzardo. Allora la con- 
versazione cangiòdiscorso,ed uno degli astan- 
ti essendosi ricordato che mastro Pietro avea 
ma pìccola macchina che serviva per misu- 
rare il freddo e il caldo, tutti s' incamminaro- 
no verso la caia di lui, e presero posto intor- 
no ?.lla gran tavola di noce che faceva le veci 
del banco di estate per tutto l' inverno. 

Noi veniamo, dissero, mastro Pietro, a pre- 
ganti dimostrarci la piccola macchina che 
quel signore di Parigi vi ha mandato, e che 
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indica il caldo ed il freddo. Con piacere, miei 
buoni amici ( rispose Pietro); io vado a ripor- 
tarla dentro, perchè è attaccata fuori della 
mia finestra. Eccola; ma osservate subitoli 
punto ove questo liquore rosso è fermato; es- 
so sta precisamente a num. i5 gradi sotto al- 
lo zero. Posiamola qui, e dopo un momento 
la riguarderemo di huoto per conoscere quale 
è la temperatura della camera ove noi siamo. 
Voi non siete persone da esser contente di 
vedere questo istrumento per soddisfare sol- 
tanto la curiosità dei vostri occhi; vorrete co- 
noscerlo più a fondo, ed io procurerò di ri- 
cordarmi tutto ciò che ho inteso dive sa que- 
sto soggetto dal buono e rispettabile signore 
Brisson che insegna va fisica nella nostra scuo- 
la centrale. 

Il caloriro o sia calore, che è la medesima 
cosa, non può penetrare un corpo qualunque 
senza farlo aumentare di volume, di grossez- 
za, e di lunghezza in maniera ch'esso occupa 
maggior luogo a misura che il calore si aumen- 
ta o che il corpo diviene più caldo. > ■-. 

Per un «fletto inverso o contrario quando 
il calore diminuisce, quando il corpo si raf- 
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fredda, esso s» ritira sopra se medesimo eri oc- 
eupa tanlo minore sparlo quanto è più fred- 
do. Questa differenza di calore o di freddo si 
chiama temperatura, e dicesi parlando di nn 
ocello caldissimo che la sua temperatura è 
elevatissima, e di nn corpo freddo che 1» sua 
temperatura è bassa. Ricordatevi che quando 
si pongono a contatto due corpi di tempera- 
tura differente, questi tendono a mettersi nel 
medesimo grado; il più caldo cede porzione 
del suo calore, e il più freddo ne prende. 
Stringete questa chiave nella mano, e avrete 
subito la prova dì ciò che vi dico. 

Ora esaminiamo il nostro istrumento chia- 
mato termometro, che serve a determinare se 
od corpo, no liquido, un giorno sia più o me- 
no caldo di un'altro. 

Il pezzo principale è un tubo di vetro, o 
piuttosto una piccola caraffelta che ha il collo 
estremamente allungalo, ed è piena di mercu- 
rio (argento vivo) o di spirito di vino colori- 
(a in rosso che non si gela mai. I, "estremità 
del collo è stata chiusa, introdottovi prima il 
liquore ed estrattane l'aria perchè non impe- 
disca il movimento del liquido, che deve ele- 
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\»rsi o abbassarsi secondo la temperatura iti 
mezzo alla quale vien posto; giacché questo 
liquore, rome lutti gli altri corpi, cresce o di- 
minuisce di volume in proporzione che» scal- 
da o si raffredda. 

Questo tubo, come vedele,èattaccato sopra 
una piccola tavoletta di legno, sulla quale in- 
no segnate alcune linee nere egualmente di- 
Sfanti, e ciascuno di quegli spazj si chiama 
grado. . - ■ , 

Così quando noi abbiamo testé ritirato il 
termometro, segnava quindici gradi sotto alla 
zero, ed ora sta dieci gradi sopra; dunque il 
liquore è salito a5 gradi, dunque la tempe- 
ratura dì questa camera è di a5 gradì sopra 
quella del mio giardino. Così vi è sembrato 
in entrare che il calore fosse eccessivo, eppu- 
re realmente ha la temperatura delle cantine, 
le quali vi sembrano così tresche in estate, 
perchè saprete che la temperatura delle can- 
tine per quanto siano poco profonde non cam- 
bia nè di estate né d' inverno, edèsempre cir- 
ca io 'gradì sopra lo zero;e solo in confronto 
della temperatura esterna esse ci sembrano 
fresche in eslate e calde nell' inverno. 
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Per porre Tutti qaei segni e tati* quelle ci- 
fre si è contato sopra due punti ben conosciu- 
ti, cioè sul ghiaccio liquefatto, che è il punto 
iero, e sull'acqua bollente che corrisponde 
«I!'8o.° grado sopra di quel punlo zero. Ed 
in fatti se voi immergete l'istruruento nella 
neve sciolta, il liquore discenderà allo zero e 
si fermerà; e se lo ponete nell'acqua hollenie, 
si tlewà sino al punto 80. senza sorpassar- 
lo. Cosi i ^radi che sono sopra dello zero se- 
gnano il calore, e quei che sono di sotto se- 
gnano il freddo. 

Eccovi ora ciò che si è voluto indicare con 
le parole che leggete dall'alto ni basso della 
tavoletta. Di faccia all' 8o.° grado si è scritto 
acqua bollente, perchè a quel luogo, come vi 
ho detto, il liquore o il mercurio salisce o si 
arresta quando si tuffa il piede del termome- 
tro nell'acqua bollente. 

Calore umano si trova di fronte al 3a.° 
grado. Questa è la temperatura dell' interno 
del corpo e quella dei letti. 

Bagno risponde a 36 gradì; tal' è la tempe- 
ratura dei bagni che si consigliano ordinaria- 
mente al 1 inalati. ... 1 
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Vermi da seta a ig, prudi. E la temperatu- 
ra, che bisogna a questi animali, e che deve 
mantenersi nella cornerà ove si, allevano; 

Temperato è al io.° grado. E la tempera- 
tura delle carline. 

Aprami* al 6. c grado; ed è -in effetto il gra- 
do di calore che conviene dare ai lnoghi ove 
si coiiser rnno le piante degli agrumi. 

Ghiaccio finalmente è il ponto zero, che 
separa i gradi del freddo dai gradi del caldo. 

Fiumi gelati. Si è osservalo che la Senna 
si gela in Parigi al 6 0 grado circa sol lo allo 
zero. Vi ha qualche eccezione a questa regola 
anche in Francia. Finalmente i grandi inver- 
ni sono egualmente notati per servire di ter- 
mini di confronto; e voi vedete che il freddo 
è stalo di circa 18 gradi sotto allo zero nel 
1788, menlre oggi è soltanto al i5.° grado. 
Quindi quelli fra voi che credevano essere il 
freddo presente più forte di quello del 1788 
s'ingannavana.n Erano per separarsi quando 
s'intesero varj scrosci di risa, ed un miagola- 
re lamentevole nel gabinetto vicino. Era il 
nepote di Pietro e i suoi compagni che trae- 
vano le scintille elettriche stropicciando il 
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dorso di un gatto a contro pelo e nell'oscuri- 
tà. Quei piccoli fisici provavano almeno colla 
loro eagacila che non avevano dimenticalo 
cièche! il buoo Pietro loro aveva dello in e- 
stale, perchè appunto nel gran freddo questa 
esperienza meglio riesce. 

CAPITOLO Vii 

Breve cenno astronomico; rivoluzione gior- 
naliera ed annua della terra; stella pola- 
re. Spiegazione della bussola,del magne- 
tismo e de'suoi effetti. 

Una cassetta che mastro Pietro ricevette da 
Parigi per parte di un dotto viaggiatore fran- 
cese al quale aveva servilo dì guida, rinchiu- 
deva una bussola, un termometro ed uu baro- 
metro. 

Il nuovo possessore di questo tesoretlo si 
era preso cura di mostrare questi belli (Stru- 
menti ai suoi amici. ea\eva promesso di farli 
a<! essi conoscere particolarmente, quando la 
occasione se ue tosse presentata. Egli comin- 
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ciò u parlare della bussola. Pietro non è fon- 
dalo in astronomia, ma non perlanlo sa bene 
i:he !» terra è tonda, che ha 3ooo leghe di 
diametro e 9000 dì circuito; che la medesima 
ruota sopra il suo asse io 24 ore, d'onde si 
produce la colte e il giorno, e gira eziandìo 
intorno al sole in 365 giorni, da] qual giro 
avviene la rivoluzione annua'c, e in conse- 
guenza la successione ci elle stagioni. Questo 
doppio movimenlo può Assomigliarsi, dice e- 
gli, a quello d'una persona che balla, giran- 
do nel tempo stesso intorno a se ed intorno 
alla sala. Ma questo ul ( imo movimento della 
terra è cosi rapido che percorre 4'« leghe o- 
gni minuto, 6 leghe, e Ire quarlì ogni se- 
condo. 

Pietro sa ancora che la luce e i! caldo ci 
vengono dal sole il quale è 1,33 1,000. volle 
più voluminoso della terra da cui è lonta- 
no 34iOoo,ooo. di leghe da 2.25o. tese; che 
la lurij al contrario Don fa che rifletterci 
la luce che riceve dal sole, e quest'astro del- 
la notte è i3. volte meno grande che la no- 
sta, terra da cui è lontano 65,ooo. leghe e 
sulla qual e produce il movimenlo periodico 
dei mari che chiamasi marea. 
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Pietro sa filialmente che h stalla polare .j 
con cui termina la coda della costellazione 
nominata orsa minore corrisponde diretta- 
mente ad uno dei punti della terra che ap- 
pellasi polo-nord glaciale o boreale; e c he 
è il vero nord sempre indicato da una delle 
estremità dell'ago della hussola con una certa 
piccola differenza, che si chiama declinazio- 
ne, e che i dotti sanno calcolare. Ammiran- 
dosi quella moltitudine di stelle che brilla- 
no in cielo in una bella notte d 1 inverno, 
Pietro fu indotto a parlare della stella po- 
lare, del polo-nord, dei quattro punti cardi- 
nali, ed in conseguenza della bussoli. « La 
bussola. Molte nazioni si disputano l' tenore 
di avere inventalo la bjssola, raa sembra che 
se ne debba l'origine alla Cina. Si dice che 
la prima bussola di quel paese fosse una ca- 
lamita rinchiusa in una piccola scatola so- 
spesa ad un filo, un lato della quale s> vol- 
geva sempre verso il nord. Oggi la bussola, 
è come voi la vedete una scatola piatta e ton- 
da di rame, nel centro della quale vi è un'a- 
go di acciaro calamitato che gira in equili- 
brio sopra una punta, e la di cui mobilila è 
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grandissima. Spesso sì da all'ago la forma di 
una Treccia, la cui punta iodica il nord ; 
in questa mia è la parie colorita di azzurro. 

Tal'ago è dunque l'anima della bussola; im- 
perciocché tulli questi circoli, tutte queste 
linee e cifre vi sono scolpile solo per facili- 
lare l'uso nella marina, per formare le pian- 
te ec. 

Ora siete impazienti di sapere donde nasce 
la singolare proprietà di cui gole questo ago 
di dirigersi cosi segnandola linea nord e sud, 
qualunque siala posizione che diamo alla sca- 
tola, fiocinale voi slessi, se fi riesce d' in- 
gannarlo cambiandone la situazione. Vedete 
come esso gira e ritorna a prendere la sua 
prima positura. E bene questo effetto è do- 
vuto al magnetismo, ed il magnetismo è un 
fluido simile all' elettricità, la quale come 
sapete è la materia del fulmine; ma il ma- 
gnetismo è meno brillante nei suoi effetti 
apparenti, poiché solo manifestasi per via di 
attrazione o ripulsione, vale a dire obbligan- 
do un pezzo di ferro calamitato ad attirare o 
a «spingere uu'ago di bussola, attraendo a 
se la limatura di ferro, gli aghi da cuti- 
re eie. 
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Pietro cavò dalla sua tasca un coltello che 
ayea fallo calamitare, c lece subito V espe- 
rienza attirando o respingendo a piacere Tu- 
nae l'altra estremila gl'ago della bussola 
acche a traverso del ve^ra che, la copriva. 

U piccolo uditoriq era meravigliato; ma 
Pietrosa accorse subito che nulU compren- 
deva (li tulio ciò che .gli avea spiegato; e co- 
, 0 p egli iulesc sussurrare le parole di mira- 
colo e di stregonerie, si affrettò a spie garsi 
più cam.piuta.meu le e . più chiaramente che 
gli fu possibile. 

La sorgerle del roagnelismq è nel ferro e 
nejje piiìlrechc contengono una forte dose 
di nutslo metallo, uelle miniere per eseni- 
j)io. Ho veduto 111:! gabinetto della scuola 
un pezzo dì tuimeia di l'erro di Svezia pro- 
durre sull'ago calamitalo il medesimo elicilo 
che ora ha prodotto il mia colici I». Ilo veda-, 
lo ancora nel medesimo tempo rilii are dalla 
chiesa di s. (ie no vela in Parigi alcuni pezzi 
di ferro che avevano servilo alla sua costru- 
zione, e si erano calamitati naturalmente 
stando gran tempo nella medesima situazio- 
ne. Si diee ancora che tulli i pezzi di ferro 
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lolpili'dal fulmine acquistano il magnetismo 
naturalmente. Vedete dunque, miei buoni 
amici, che il magnetismo è un fluido che esi- 
ste nella natura e trovasi particolarmente 
nel ferro; ma ciò eh 1 è ammirabile si è che un 
pezzo dì accia jo può calamilarne un'altro sen- 
za nulla perdere della sua forza: e ili fai gui- 
sa l'uomo è giunto a procurarsi degli agKi 
di bussola, dei ferri, é delle calamite artifi- 
ciali. 

10 ho veduto una calamita non piii'grosSa 
di un pomo laqa ile era circond ila iti un'ar- 
matura di ferro fattavi giustamente, e che 
sosteneva il peso di quasi un qtiintàlé, a da- 
zione 'della forza con la quale essa era attac- 
cata al ferro. 

11 buon Pietro dopo avere spiegato come 
si poteva colPajuto della bussola percorrali i 
mari senza smarrirsi, ; partire da un lùdgo per 
andare nd un'altro senza ingannarsi all'affo, 
lerminò la sua serata calamitando i coltelli 
dtìi suoi vicini clic andarono ' a dormire pei*- 

■ . i!. lil i :\- lì M*l ifii .ili. gjftti i£ 
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....... CAPITOtO Vili. ■ ' 1 

>> c li u >CI< ' il ■ i 

Barometro e suoi usi. " : " ''=-■• 
-< 4 - , ■ .1 !. :> ; 1.1 r' I •****»*» *l 

a* t ■ * - '■' I f • fc . >- : 4 

Gfce ne dite mastro Pietro ? non Vi sernhrà- 
ud bel giorno per falciare i - nostri fieni? Se* 
piace a Dio saranno domani séra al coperto, 
etutto andrà bene, n Amici io non vefèóii-' 
sì-Hot; tagliate, se mi erédele, sòflanta qutrl- 

10 che potrete riméttere questa sera, giacché' 

11 mio barometro è s\ brfsso che al più tardl f 
attendo questa notte fo pioggia: 

I falciatori continuavano a tagliare; nòn 
polendo credere alla pioggia con sì buon; 
tempo, 'e lo stesso affittuario, malgrado la 
gran fiducia che avea in mastro Pietro*, vT 
credeva appena! Eglino continuavano a par-' 
lare di là dalla fratta, quando s'incontrò k' 
passare la guardia campestre. SÌ consultò in 1 
proposito, e il buon uomo* rispose che anche 
il silo marengo gli annUmiàTft la pirtggtà;- 
cosi il vecchio caporale era solito di chiama^ 
re il moncherino del braccio che aVeJ lascia- 
to alla guerra, .M"'*r*n| me i^'.-kì a«>My-u t* 
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Il barometro e l'invalido aveano ragione; 
il Tento si alzò, ì nuvoli cuoprirono il sole; 
non vi fu tempo se non di riporre al coper- 
to ciò che la maltinti si era tagliato. La piog- 
gia clie cominciò subito a cadere durò otlo 
giorni, e tutti i liciti che non poterono es- 
ser riposti infradiciarono sul prato. 

Questo avvenimento infelice per lutti quei 
che non avevano voluto credere al barome- 
tro, eccitò la loro curiosila; pregarono ma- 
stro Pietro di tiare la spiegazione di questo 
istrumento meraviglioso, il che egli lece la 
domenica seguente dopo il mezzo dì. 

Il barometro, disse mastro Pietro, mo- 
strando quello che gli era stato mandato da 
Parigi, è un istrumento che serve a misura- 
re il peso dell'aria- Esso è composto come 
vedete, di un tubo di vetro lungo più di tren- 
ta pollici, chiuso iteli* alio, aperto e piegato 
nel basso, e della grossezza del dito mignolo. 
Questo tubo è riempito di mercurio lino 
a 27. o 28. pollici; il resto è vuoto; e se que- 
sto metallo liquido non esce da basso ilei tu- 
bo che è aperto, ciò accade perchè 1' aria vi 
si oppone colla sua pressione, essendo abba- 
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stanza forte per contrappcsare 28. pollici 
di mercurio nello stesso mòiìo che tiene ìn 
equilibrio 3a. piedi di acqua, come io vi [tro- 
verò un giorno mostrandovi la mia tromba. 

FraMan lo dovete sapere ebe Titcqua ridot- 
ta in vapore è piò leggera 'dell'aria; che piti 
l'aria ne è carie. ita più è leggera, e che per 
conseguènza allorché è umidissima, gravita 
meno sul mercurio che quando è asciutta, di 
maniera che permette al mercurio dì scende- 
re nel tubo quando è umida, ed in opposto 
lo sforza a rimontare quando è sécca; ed ecco 
perchè il barometro annunzia la pioggia quan- 
do si abbassa ed il buon tempo 1 quando si 
alt*. Frattanto, miei amici, vi avverto che 
bisogna lasciarsi guidare da questo islrumén- 
to, solo allorché fa grandi movimenti, per- 
chè diviene dubbioso quando il suo andamen- 
to è lento. Io intendo grandi movimenti, 
quando il mercurio si sposta dalle 5. alle 10. 
linee; esso allora annunzia realmente la piog- 
gia, malgrado la purezza apparente dell'aria, 
che può tenere sospesa una quantità di acqua, 
senza che questa ne turbi la trasparenza. 

Io vi ho detto che 1' aria diviene sempre 
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piti leggera a misnra che si eleva sopra le 
alle montagne. Questo accade perchè il suo 
sfrato diminuisce ili spessezza;quindi ci com- 
prime meno fortemente che quando siamo 
sulla riva del mare; e cioè lanlo vero che il 
mercurio discende nel barometro a misura 
che si va in su; ed essendo questo abbassa- 
mento uniforme e graduale, i dolli i quali 
hanno imparalo roM'esperienxa di quante li- 
nce il barometro si abbassava per cento lese, 
hanno pioffiltalo di questo efleito costante 
per misurare l^Ilezza delle nostre montagne 
con questo islruroenlo. Uno di <;uei signori, 
mi diceva aurora Tanno passalo, ohe la prima 
esperienza di questo genere era siala fatta 
sopra il nost ro Puy-de-Dóme dal famoso Pa- 
scal, di cui egli parlava con rispetto, e che 
era nostro compi rio ilo. 
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CAPITOLO. IX. . 



Mastro Pieirojeltra l'acqua col carbone, e 
. la rende fresca in pUameriggioi Ferma 
uno banderuola con U $Ua, , r , ; 

Siccome U castello del sig. Maire è situato 
anir alto di una rupe assai arida, il suo pa- 
drone iprova fra gli altri incommodi la man- 
canza di acqua per Ire mesi, ed è ridotto al 
debole ajulo della sua- cisterna* mentre il vil- 
laggio che è nella v;iìle ha fresche acque ed 
«bbondaiili nei più: grandi calori dell'estate. 

Un giorno che il cuoco si la niente va iti 
presenza .di muslro Pietro del caltÌTO gusto 
delle ncque del castello, uno <li quei della con- 
versazione del grosso albero ricordò a Pie- 
tro la promessa, fatta d'iwlirar loro il mezzo 
di rimediare a questa cattiva quali Iti delle 
acque stagnanti. Egli disse che manterrebbe 
la parola, e verrebbe alla pruova d' innanzi 
a lutto il villaggio. Si convenne dunque del 
giorno, e si disse di farne l'esperimento »nl- 
l' acqua medesima del castello, ■ . 
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Pietro fece i suoi piccoli preparativi; pre- 
se il più grande imbuto che potè trovare, lo 
chiuse in busso con una piccola spugna, lo 
riempì per 'un terzo con polvere 'ti -carbóne 
di legno ben lavatale ricopri il tutto condue 
dita traverse di arena. Egli (issò il suo imbu- 
to rosi preparato sopra una caraffa, e versan- 
do l'acqua puzzolente sull'arena la feltrò su- 
bilo. Ve ne rimise altra nuova, e in un istan- 
te egli ebbe una caraffa d'acqua perfettamen- 
te chiara e spogliata di ogni cattivo gusto. Il 
domestico POH* a portarla al suo padrone, e 
gli raccontò ciò che aveva veduto. 

Quando egli fu partito la cosa non fini così; 
si prose dell' acqua fangosa e verdastra in 
un 1 acquastrino ove le anitre sguazzavano 
tutto il giorno; si versò sopra il feltro, da 
cui fu veduta venire così limpida e così buo- 
na a bere come quella della fontana. Ecco, 
disse Mastro Pietro quale è l'effetto del car- 
bone sonni l'acqua corrotta: non solamente la 
fa divenir chiara, inn le toglie ancora ogni 
odore ed ogni cattivo gusto, il. che inni fanno 
gli altri feltri. Qual danno per la gente di 
mare che questo medesimo carbone non ab- 



hi ancora la proprietà n'addolcirne l'acqua! 
Vi vero che esso ha pure quella ili conservare 
lii carne ed il |>esre fresco assiti t tinga meni e, 
e di toglier loro il cillivo sapore contratto 
dal tempo o dal callo. Uno o due carboni 
non arsi messi nella pentola adì 'medesimo 
tempo che vi si mette la rame bastano per 
produrre quest'effello salutare. 

Io mi rammento di aver vertalo fare i pri- 
mi sperimenti dei feltri con carbone dirim- 
pe'fo al Ponte-Reale a Parigi, e so ancora 
quanto tempo vi è votalo e quanta pazienza 
per convincere i Parigini della liontìi dì que- 
sta bella sroperta dovuta in gran parte ad un 
talCuchet. 

TI sig. Maire rapito dal buon successo del- 
l'esperienza di mastro Pielrolo pregò di for- 
mare un feltro per servizio di sua casa; il cbe 
fecegli ron premura, consigliandolo nel me- 
desimo tempo di farne venire uno da Parigi 
che riuscirebbe certamente migliore del suo. 

Le prove falle da mastro Pielro sopra le 
acque puzzolenti e stagnanti che egli si di- 
veniva a rendere gradile a bere e a far gu- 
stare ai suoi vicini gli chiamarono alla me- 
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morii) il mezzo da polersi usare per rint te- 
srare l'acqua e renderli! più saua e leggera. 
Egli diceva che travasando l'acqua, e versan- 
dola un poco dall'alto, si giungeva a mi- 
schiarla con una grande quantità di aria, 
per cui rendevasi più leggera; e che era be- 
ne di prendere questa precauzione quando si 
bete ti abitualmente l'acqua dei pozzi e delle 
.cisterne. r»ijfHV vii "' '. munì un M 
Finalmente egli si divertì un giorno a rin- 
frescare una boUiglia d 1 acqua, esponendola 
al sole ardente; ma 1' aveva inviluppata con 
un panno bagnato, e la faceva agitare come 
il pendolo d'un'orologio. Spiegava questo fe- 
nomeno dicendo w L'acqua del p*>nno bagna- 
lo evaporando prende dall'acqua della botti- 
glia una parte de| calore che le è necessario 
per passare dallo stalo liquido a quello (li va- 
pore; per conseguenza ne nasce un' abbassa- 
mento di temperatura di alcuni gradi. Per la 
stessa ragione V inaflìamento delle strade e 
delle case rende il calore più facile a soppor- 
tarsi, e questa frescura è tanto più grande 
quando V evaporazione è accelerata da una 
corrente d'aria. Ecco ancora una piccola ap- 
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plicazione ili questo princìpio. Bagnale il vo- 
stro dito maniera che sia umilio luì io al- 
l' intorno; alzate la mano dì sopra della testa.* 
In parie del dito in cui seni irete freddo sarà 
quella donde Terrà il vento. Questa à una ban- 
deruola perfetta. 

CAPITOLO X. i. ri/ ■ 

Pane un parafulmine sul campanile del 
villaggio^ particolarità di questo lavoro. 



Il fulmine era caduto sopra molli campanili 
aci contorni; due fanciulli nell'atto di suonar 
le campane, n' erano siali colpiti, ed accisa 
una dorma rieovralasì sotlo un grosso albe- 
ro; e (ulte queste disgrazie succedute nel 
corso della stessa eslate avevano sparso il 
terrore fra gli abitanti della campagna ed ac- 
cresciuta W confidenza che si era già posta 
nella scienza di mastro Pietro; impercioc- 
ehè i suoi vicini si ricordavano bene come 
egli avea loro raccamaodnto di non ricovrar- 
»i giammai «otto gli alberi quando tuona, e 



6o 

dilasciare la funesta abitudine di suonare le 
campane per deviare la tempesti). Egli pro- 
fillò dunque dello stalo degli spi) iti per sol- 
lecitare dì nuovo ìl collocamento d'un pa- 
rafulmine sopra il campanile del suo villag- 
gio, ed il vecchio curato, il quale era sfato 
cappellano d'uno dei reggimenti che fecero 
la guerra d'America, ed aveva assistilo alle 
prime esperienze di Francklin sopra i para- 
fulminìi di Filadelfia, vedeva rei più gran 
piacere che si pensava seriamente a porne 
uno sopra il campanile. 

La riputazione del nostro buon Pietro, 
l'assenso del curato, le mire del bene pub- 
blico, che segnalavano il prefello, ed alenai 
fondi disponibili fecero sì che questo buon 
pensiero fu messo in esecuzione nella ma- 
niera seguente * 

Mastro Pietro munito dell' istruzione so- 
pra i parafulmini adollata dall'accademia 
reale delle scienze e pubblicata per ordine 
del ministro dell'interno si condusse a Cler- 
mont presso il miglior (erralo della città, e 
vi fece eseguire il suo parafulmine, che si 
componeva di un'asta e ilei conduttore. 
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L asta era una sbarra di ferro lunga ai. 
piedi ( 7. metri ) assottigliata dalla base alla 
sua sommili in forma di piramide, avente 
al basso a. pollici ( 54. millimetri ) di dia- 
metro. La sbarra terminava in un punta di 
ottone lunga alcuni pollici, affinchè si man- 
tenesse aguzza più del ferro che s'irruggini- 
sce con facilità. 

Il conduttore si componeva dì una serie di 
spranghe quadrate di ferro di circa 8. li- 
nee ( 20. miitimelri di grossezza al più. ), le 
quali dovevano riunirsi per mezzo di cavi- 
glie in modo che non vi fosse alcuna inter- 
ruzione nelle loro giunture. Prima di proce- 
dere alla situazione di questa macchina, Pie- 
Irò fece la visita esatta dell' armatura del 
campanile e della chiesa, per assicurarsi che 
non esistesse alcun pezzo di fevvo o piombo 
che potesse far contrasto coU'effello di que- 
llo apparecchio. Dopo ciò lece meLtere mano 
all'opera. Il campanile essendo poco elevato 
e terminato da una copertura a 8. fati ad 
arco schiacciato, egli collocò il piede della 
sbarra sulla punla dell' armatura per mezzo 
J i Ire slalfe solidamente fermale con cavie- 
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chiedi ferro, fece strisciare il conduttore su 
questo tilt o.nwn tenendolo lontano 5 o 6 pollici 
di sopra delle lastre di lavagna per mezzo di 
più sostegni di ferro fissali sopra 1* uno dei 
travicelli oa vile o altrimenti. Dopo averlo 
l'atto girare nllorno all'orlo del tetto e della 
cornice, lo fece discendere lungo il muro; 
diinde il tenne lontano come dulia copertura 
per mezze di ramponi impiombati. Arrivalo 
al piede dell'edificio fece scavare una fossa 
profonda 3. piedi e fabbricarvi un canale di 
mattoni che TÌempl di carbone pesto, in mez- 
zo al quale pose il resto del conduttore la di 
cui estremità fece immergere nel pozzo della 
casa del curato. Terminata l'operazione Pie- 
tro volle visitare tulio il lavoro du un punto 
all'altro onde assicurarsi da se slesso che non 
fessevi alcuna laguna nel conduttore, il qua- 
le era attaccalo al piede della sbarra per mez- 
zo di una fàscia a cerniera terminala da dite 
orecchie, fra. le quali era serrato con una chia- 
varda a vile, Filialmente per ultima precau- 
zione fece chiudere il detto conduttore in 
una speriti di cassetta di legno fino a io pie- 
ili sopra del suolo per impedire che vi giim- 
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pèsserol fanciulli e le pérttìne the a vrebbero 
potuto guastarlo per ribalderia'. ' 

La domenica seguente mastro Pietro do- 
vette sostenere un molesto in ter roga Iorio per 
l'arie di tatti i curiosi che si erano riuniti 
nel villaggio . Rispose alla meglio ad: una 
qùarjl itU ili questioni che ciascuno si credeva 
in diritto di promuovere. Egli diceva all'uno 
l'esperienza ha provalo che il fulmine con ■ 
cade piii spesso sopra una fiibbricR'niilmta di 
(juesla macchina, che sopra ogni altra. All'ai-* 
Irò spiegava che nn parafulmine difende nna- 
superficie circolare di lerra o di fabbriche 
eguale in diam fé a l\, volte ia lunghezza 
dell'asta, cioè a dire che una fabbrica di 20. i 
piedi hi quadrato avrebbe bisogno di uo solo 
parafulmine dì 5, piedi di akeiatf. ' ■ ' 1 ■■ ■" 

Ad an'incredulò chava l'esperienxa di 5t>. 
anni in cui negli stati uniti d'America, ove i 
temporali sono merlo più frequenti e più 
ricolosi che in Europa, si contano appena due 
fabbriche fra tutte quelle colpite dal fulmine,- 
le quali dai parafulmini non ne fossero siate 
messe al sicuro, e ciò per difetto di costruzio- 
ne. Disse al Maire d'un villaggio, il di cui caui- 
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panile è eleulissiw e mollo aguzzo .c^fcb*- 
slava terminare ? asta •M»perwa deM^roce 
co» una punta ^ ojtono, e di fissale a^^ua 
W un conduttore eguale a quello che g£ 
mostrina, u, i» u,!,. jf. , .. ; inni j: firmi! . 
, Al proprietario ili nn castello, Jj (li cxii tov- 
ricella aguzza terminava con uu,i li;tnikri,vjU 
di ferro che vi ave* fatto di ì-tcL-uìe jione, 
consigliò o dì togliere, qHesl«.or,tìftme»i«, o; 
di. additarvi un conduttore , ,gei;ohè4, disse, 
egli J il.fultnine cadw piuttosto «opre la sua 
terre, solo per avervi &»a,p©i!Fe in.cm^na 
sharia di ferro «euza «ondulioiei Egli rassi- 
cura chi pensa *he spuntandosi il parafulmi- 
ne non servirebbe pina aùjnte..iFinalu*>nle. 
raccomanda ancora a tulli, quei che lo cir-. 
rondano d' abbandonare,. I 1 , uso. pernicioso di 
suonare le campane,, e dissetarsi piuttosto 
bagnare dalla pioggia, pbe, di roelleisi al co- 
perto soUQgU*Iberi,q^aiMU? tuona,.: ,.. ,. „- 
.', '. ..■ . mmittm ì* wyn ut b.ì » «*>*< : . i 
.■ i .1 .1 Lltviìjlua«'.f9ipa< ut *dt'*i**MvM* 
.,-,-.> ili (ut inhitltfii>iiai| !»!• il. i ji i- 

•■«H -m H «Ufi t»f ut ,nu ii?. rjr. 

t ■ |t ti 'U^jf !lif 1- » (»- itfc „ t 
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CAPITOLO XI. 



Spiega come ti formino le accensioni aeree, 
credule dal volgo stelle'che cadono, ifuo~ 
chi fatui, e i meteoroliti. 

In una beli» serata del mese di agosto i no- 
stri amici adunati sulla piazza, gustando il 
piacere del fresco, dopo aver sofferto tulto il 
giorno l' ardore cocente del sole, videro tut- 
to ad un tratto un corpo brillante e lumino- 
so traversare l'aria con una rapidità estrema. 
Ecco una stella che cade, gridarono tutti in- 
sieme. Nò, disse mastro Pietro, questa non 
è già una stella ohe cade, ma una meteora 
molto rilucente, poiché noi ne siamo stati 
abbagliati per alcuni minuti secondi. 

Si sa benissimo, continuò egli, che le stel- 
le non cadono dal cielo, ma non si conosce 
ancora quale è ia natura di coleste luminose 
meteore, come quella che abbiamo veduto 
passare. I dotti non sono d'accordo su questo 
punto; alcuni vogliono che nascano dalla in- 
fiammazione improvila dì qualche gas; altri 
5 
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persistono a vedervi il so?o fenomeno ilelle 
pietre atmosferiche the cadono re.ilmenle 
tini cielo e sono sempre accompagnale da lu- 
ce e da scoppio. Qui vi è luce sema scoppio; 
il clic ha fallo pensare quelle poter essere 
piccolissime pietre che si perdono nel cadere, 
e svaporano in aria. 

Voi sembrate attoniti nel sentirmi parlare 
con sicurezza djlle pietre, che cadono dal 
cielo, eppure ciò è verissimo, poiché i nostri 
dollidi Parigi, dopo aver negalo la caduta 
delle pietre ed averle Imitale come tavole e 
visioni assurde, ue sono al presente ben con- 
Tinli; e ciò mi diceva, ultimameli le ancora 
uno dei signori venuti a rioosoere la noftlra 
miniera d'allume del Monte d'Oro, la quale 
per dirlo di passaggio, l'orse un giorno ser- 
virà in luogo di quella da cui si trae il famo- 
so allume di Roma. Posso dunque assicura- 
celo ancor io. Si, è certo che cadono alcune 
pietre dal cielo, che la loro caduta è da per 
tutto la stessa, che le circostante da cui ven- 
gono accompagnale sono simili, e di più che 
le pietre calata in Normandia, in America, e 
nell'Indie sono presso a poco le medesime 
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all'aspello. al rotore. ed alla composizione. Io 
mi ricordo benissimo di aver veduto cella 
collezione della nostra scuola delle quattro 
nFzionì un» diquelje ohe caddero in Norman- 
dia. Essa era grossa .come un piccolo pomo, il 
suo interno er* di rolor prigio di ce» we spar- 
so di grani di ferro luccica nle o arrugginito, 
e. l'esterno coprirsi di una specie di vernice 
»era e lucente. I -chimici che hanno decomr 
posto queste pietre del cielo, vi hanno sempre 
trovato del ferro ed un'altro nvetallo chiama- 
to nickel. 

L» caduta di queste pietre che sono più q 
meno grandi, più o meno numerose, e soven- 
te sole, nulla ha di «omune col fulmine e col- 
le tempeste, giacche esse cadono ordinaria T 
mente allorché il tempo è in calma ed il cielo 
è paro; ma si è ogni fólla osserva lo esser que- 
ste pioggie di pietre precedute sempre dalla 
apparizione d'un globo di fuoco seguilo dai 
Uno. scoppio che somiglia ora a quello del can- 
noli e, ora ad una scarica di moschetleiÌa v ed 
ola al romore del tamburo. Si sono vedute 
queste pietre cadere, internarsi nella terra, 
rompere rami, ferir* animali, e ciò io più di 
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cinquanta luoghi lontani gli uni dagli altri « 
in tempi differenti; ed è cosa assai notabile 
che tutte si rassomigliano fra loro, e non limi- 
no al contrario veruna uguaglianza di aspet- 
to con quelle del globo terrestre. 

Cadono delle pietre dal cielo, e questo è 
un fatto; ma d'onde provengono esse! Questo 
è ancora un mistero per tutlo il mondo. Si di- 
ceva una volta esser possibile che venissero 
lanciale dai vulcani della luna: ma ciò non è 
provalo. Si chiamano meteorolili, cioè pietre 
di meteora, giacche i globi di fuoco, le slefle 
cadenti, la grandine ec. sono tutte meleore, 

Quanto ai fuochi fatui, ai fuochi di Snnt' 
Elmo, agli ardenti ec. queste sono fiamme più 
o meno leggiere, che si' aggirano nei cimitei j, 
su i campi di battaglia, nelle paludi ec. e che 
hanno origine da particelle di gas idrogeno 
misto col fosforo, le quali escono dai corpi 
putrefatti, ed hanno la proprietà d'infiam- 
marsi subito che si trovano in contatto con 
l'aria atmosferica. 

A questi fuochi si riferiscono quasi tutte le 
istorie delle fate, dei folletti, degli spiriti, e 
delle diavolerie che tormentano i contadini 



i 

e*-- 



quando non sono abbastanza istruiti per co- 
noscerne la ragione. Tulle queste fiamme che, 
non bruciano, alcuno ne fanno alcun male, 



che riluce nella notte,il gufo che canla il su© : 
verso, il cane che si lagna cercautlo il padro- 



Scioglie la neve che cuopre il Suo giardino, 
girandovi sopra delle sostanze nere, e ne 
spiega le ragioni. . , 



Là inverno era stato lungo e rigido, era ca- 
duta milita ne ve, e ne restava ancora più d'un 
piede sopra tulli i giardini del villaggio, al- 
lorché mastro Pietro, che ha sempre i primi 
piselli fioriti, si propose di sbarazzarsi da que- 
sta neve sfilzandola a liquefarsi. Si vide dun- 
que nna mattina di buon'ora seminare coli 
suo nipote terra, cenere, fuligine, ed immon- 
dezze su tutta la superficie del suo giardino, 
e particolarmente sui quadratiche volevacol- 




ne ee. 



CAPITOLO XII. 
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Hvare i primi. Nulla s'intendeva di qnesta 
operazione, ina ben si credeva che Pietro a- 
▼esse delle buone ragioni per farla; ed infatti 
dopo qualche giorno il suo giardino sólo si 
trovò lotto scoperto, mentre gli altri erano 
tfiK-ora sodo la ntivé. 

I vicini maravigliati credettero esser que- 
sto avvenuto per qualche droga particolare 
mischiata colto polvere. Pietro non ha se- 
greti con alcuno ; ma nondimeno differì 
per qualche giorno la spiegazione di queslo 
piicoló fenomeno, onde meglio se ne inten- 
dessero le conseguenze. Durante questa dila- 
zione i suoi piselli presero forza, le lattughe 
crescevano; e quando egli ebbe cosi pieso un 
poco dr vantaggio sopra tutti gli altri che Co- 
minciavano appena a vang,ire,fece vedere lo- 
ro lo sialo del sub caro giardino, e soddisfece 
la lord curiosità. 

„ Già voi non vi ricordate più che il color 
riero assorbendo tutti i raggi solari ha la pro- 
prietà di riscaldarsi molto più presto del bian- 
co che M riflette quasi tùtti,a*e(e dimentica- 
lo l'esperimento che si ho fallò con la mia 
lènte, e con una caria da giuoco; ricordatevi 
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che io Ira fora ih raifa Meno che ieri rudere 
il ponte luminoso sul negro, e che n i fu im- 
possibile i'i fare «Il rei tanfo sullo parie hian- 
fa. Ebbetio, miriraVi «nii'i,'Ìo non ho fatto 
altro che annerare la superficie della neve per 
ohblig.rla a liquefarsi, e l'effetto avutone è 
solo una sempre ap'pliraiìòtie tfi ciò che ho 
fatttt in pfctfofo sulla 'carta. Ricordatevi d«n- 
q\ie dietista d'ìftìhi'alfirrB la superficie fleti a 
neve p r farla liquefare inolio più presto che 
non faiéfabe lasciandola bianca, che tulle le 
polveri nere sono buone, e che la loro natura 
o romposizione è affatto ind fTerenle per tale 
oggetio^ Pel resto Sonori raglio lasciarvi cre- 
dere che questo 'pensièro e questo espediente 
sismo di mia inversione Mi sono stali conni- 
ideatila DO abitante della Savofa, ove si pra- 
ticano in intli gli anni 'a primavera. 

E per la slessa ragione ancora gli abiti ne- 
ri o bruni sono più caldi de' bianchi e perciò 
più accónci alt* iti verno. 



CAPITOLO xnr. 



Parto della grandine, dei paragrandini, e 
delle trombe terrestri e marine. 

lia Limagna, quella bella parte dell'i rer- 
gna era stata rovinala dalla grandine, e que- 
sto flagello dislrutlore : aveva annientata in 
un' istante la speranza dì tutti i coltivatori. 
La nuova ne fu portata al villaggio da un 
uomo clie aveva traversato quel campo di de- 
solazione ; egli ne fece una descrizione si 
triste che mastro Pielro fu subito pregalo 
di spiegare ciò che produceva questa pioggia 
di ghiaccio. « Nò disse egli, la grandine non 
-viene da un'acqua piovana le di cui goccie 
siansi congelale in aria*, sembra più probali- 
le che quei grossi grani comincino dall'esse- 
re aloiui di brina, i quali si formano ad una 
grande altezza, in seguilo di un raffredda- 
mento improviso di alcune nuvole, che re- 
stino sospesi fra due di queste nuvole per 
l'effetto d'un fenomeno elettrico, e che si 
precipitino sulla terra nel momento in cui 



questa forza elettrica è Tinta «lai loro [teso, 
il quale va sempre aumenlando dì maniera 
che quanto più queste nuvole hanno forza 
per rilenersi lungo tempo in aria, tanto più 
i grani divengono grossi, e più sono da te- 
mersi per le disgraziate contrade sulle quali 
si precipitano. ■ , 

■ Si congettura che il mormorio, il quale 
n fa spesso sentire in aria un momento pri- 
ma che cada la grandine, sia prodotto dal- 
l'urlo fra loro dei globetti grandinosi, e sic- 
come quasi sempre in estate si vede cadere la 
grandine, ed è spesso accompagnata da tuoni 
e da lampi, tutto fa pensare che l'elettrici- 
smo abbia una gran parte nella formazione 
•li questa terribile meteora. 

w Si aveva speranza di potersi difendere 
dalla grandine, come dal fulmine.- eransi im- 
maginati dei paragrandini composti d' un 
albero-alto o d'una lunga pertica circondata 
di una corda di paglia. Ma queste macchine 
collocale a bella posta sopra luoghi elevati 
ed in parti soggette ad essere flagellate dal- 
la grandine, non hanno ancora dato successi 
soddisfacenti. I disastri cagionati dalla gran- 
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dine possono solo p;iragoniivsi a quelli delle 
trombe leireslri, .1 ì t im spttiedi meteora die 

si pi esenta sotto l'aspellO 'ii un turbine <fi 
vento che devasta e itùtmggc tufo, 1 he setto- 
te le fabbriche piti solale, scadici i più gran- 
di alberi, e ne (raspolla gli avanzi ad enor- 
mi distaine. Questo flagello, il quale per for- 
tuna è locale soltanto, e viene ai'com pannalo 
<ì,i fonemi di pioggia e di polvere, variando 
inKnilaniente ne'suoi elleiti, sembra rarco- 
gliere .incora una pari* della sua vio'ema 
dal tluido elettrico. Le trombe marine com- 
poste di torrenti d'acqua innaltuti da Ila su- 
perficie di I mare o discesi dalie uuvo e sollo 
la l'orma di colonne mollili, le quali si mol- 
gouo in pioggia o in gradine, sono del pari 
mosse d.'ll'eleitrkiU.giaichè ;i veggono spes- 
so tra\ersate per tulli i pun t dai lampi. 1 
marinari che sono in preda a quesio disgel o 
giungono qualche volta a dissiparlo o ad in- 
di' bolirne gli efièlli. tirandovi coutio il crft»- 
none, e ad uni grandissima distaili,!, onde i 
bastimenti non siano inghiottiti dalla sua 
caduta, ■> 
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Forma unii tromba aspirante, e ne spiega 
gli effetti. Descrive lo stantuffo, il sifo- 
ne, e l'igrometro. 

Miei curi la mia tromba è finita, disse ari 
giorno maslro Pietro ai suoi amici, e se voi 
Tolde darmi un *julodÌ mano per melterla 
al poslo, la vedrete parlitamente, ed io se la 
spiegherò il meglio possibile. 

n Ecco trtì trlhi di legno dì quercia cerchia- 
ti ili ferro; eccole due, il di cui foro non ha 
piil di un pòllice di diametro, ed il ter?.o che 
è il più grosso e che ha Ire pollici di vuoto 
formerà la tesla della tromba, poiché in esso 
è il foro donde uscirà l'acqua; e le due orec- 
chie serviranno ad attaccare la bilancia di 
ferro che la farà camminare. 

Quando questi Ire tubi saranno attaccati 
gli lini cogli altri, la Iromba arra circa 3G. 
piedi sino allo zampillo. 

" All'estremila dei due tubi stretti inchio- 
deremo questo piccolo coperchio di piombo 
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CAPITOLO XIV. 
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foderalo di ruojo che si muove come la cer- 
niera d' una tabacchiera. Questa si chiama la 
valvola. Verso il fondo del gran tubo che si 
attacca agli altri due, si farà camminare que- 
st'altra piccola macchina detta stantuffo . 
Voi vedete che è solo uo piccolo cilindro di 
legno, ben tondo, tornito e foralo nel mezzo, 
e guarnito d'una valvola simile alla prima; 
esso si unisce alla sua asta per mezzo d 1 una 
vite, e questa asta che vedete è una verga di 
ferro di un pollice quadrato, per meno «Iella 
quale si farà salire e discendere lo stia tuffo, 
che prima di essere introdotto nel tubo sarà 
guarnito di stoppa ben ingrassala, affinchè 
chiuda ermeticamente, e possa ciò non ostar- 
le scorrere con facilità allorché lo farò muo- 
vere per mezzo del bilanciere. «Quando fu ca- 
lato il primo tubo nel pozzo in modo da re- 
stare immerso per cirra 3. piedi nel!' acqua, 
assicurandosi che fosse ben a piombo; e do- 
po averlo attaccalo fortemente con fermagli 
di ferro, vi si calò sopra il secondo tubo, vi 
sì fece entrare per quattro pollici incirca, fu 
poslo a perpendicolo, e dopo avere stretto 
le vili delle staffe, s' inchiodò la valvola in 
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alto, Tale a dire circa 3o. piedi «opra del- 
l' acqua. Ben conosciuto che nulla poterà im- 
pedire l'andamento di qitestopezzoiraportan- 
te, si collocò il terzo ed ultimo mumbro, co- 
me si era fatto dei due primijlo stantuffo po- 
sto all'estremità dell'asta fu introdotto in 
questo ultimo tubo e spinto fino ad alcuni 
pollici sopra della Tal vola; lì attaccò l'asta 
al bilanciere; e si cominciò a muovere. 

Le dieci o dódici prime mosse dello stan- 
tuffo non portarono acqua, che però si senti- 
rà salire nel tubo, e ben presto ne usci a 
pieno gitto con grande soddifazione del mae- 
stro, degli opera) da luì diretti, e dei curiosi 
che aveano assistilo all'operazione. I fanciul- 
li s'impadronirono della bilancia, e non ces- 
sarono di farla andare se non quando ebbero 
empito la gran Tasca che era vicina al poz- 
zo, n Ora miei amici ecco ciò che avviene 
nell' interno della tromba. Se toì avete un 
poco di memoria, vi ricorderete che-parlando 
del peso dell'aria la quale ci prème da tutte 
le parli io dissi che-il suo peso uguaglia quel- 
lo d'una colonna d'acqua di 3a. piedi di al- 
tezza e delta medesima base. Io vi ho dello 
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ancora che si poJpva fOfrlierP l'arra ^OTlteno- 
la in un v-so, e fare rio ohe si chiama U 
VHPto. Ehbene che arcade quando io alzo lo 
stantuffo il quale chiude ermeticamente? Es- 
so fa il yuo'o, (von già lotlo in un colpo, per- 
di è non pi ajza né si abbas-a ciascuna volli 
Se non per alcuni jm'licj. ma lo fa a poro a 
poco; ed misura obli sottrae V aria contenuta 
nei tubi, T acqua Tisoll^nlra subilo, moni? 
sempre più, arriva sino alio stantuffo, Io tra- 
versa aprendo la rottola, e si Irova solleva- 
li! con essa sino al pnnlo che le offre uà' o- 
s- iU dalla quale voi la vpdete calare. È 

DovelR ben intendere che se io avessi mes- 
so una riistanza di olire 3a. piedi fra il livel- 
lo dell'acqua ed il punto in cui Io stantuffo 
si arresta in salire, mi sarehbe sialo impossi- 
bile di far vela ascendere, perchè l'acia ester- 
na, sola cagione per cui s* innalza, può sol- 
liuilfl forcar vela sino all'altezza di 3a. piedi. 
Dovete anche sapere cbe la prima valvola si 
apre quando lo stantuffo s'alia, e si chiude 
quando discende, menlre-.quell* dello sian- 
tufo fa un movimento .eonlrario, e si chiud* 
quando molila indi'* qua di cui è caricalo, « 



si apre diswuJeiiilo per lasciarne passare al- 
tra nuova.- , . ,. , -, ,•' ■ ;,. 

SeilmiopozBo fosse stalo qualche piede 
più profondo., avrei allungato !' asta dello 
slanliiffo, ma non avrei potuto cangiare il 
posto in cui opera, poiché, ve lo ripelo, è 
buon accorgimento di porlo un poco meno 
«Ito di 3a, piedi a cagione dell'abbassamento 
bielle acque. Domani, se lo \o!ele, vi farò 
conoscere ancora un' altra applicazione del 
■Male combinalo con la pressione dell'aria. 

Il sifone è un islruniento che serve a (ra- 
mar* il vino sema . intorbidarlo da una boi- 
te io un'altra. Esso si compone di un piccolo 
tubo di piombo piegato in due, di maniera 
4e una delle estremila sia più lunga del- 
l'altra. Ve ne sono di vetro, ili latta, ed an- 
cora dì rame. Quando si vuol farne uso s'im- 
merge il ramo più piccolo nel vaso che deesi 
vuotare e si pone 1' altro Lai ile sotto Testre- 
raila più lunga; si attira l'aria con la bocca, 
applicandola a tale estremila, e subitoti vi- 
no scorre .da se stesso, finché la pai te piccola 
non resta più immersa. Ecco ancora il vuoto 
e la pressione che fanno la loro piarle. Io al- 
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traggo l'aria con la bocca, fò il vuoto, e su- 
bilo il Tino arriva alla sommili del sifone, 
poi alla incurvatura, ed appena 1' ha passata 
cade pel suo proprio peso e continua a scor- 
rere finché il sifone cessa d'essere immerso. 

Quando bevete con un cannello di paglia 
voi fate il ruoto entro questa paglia, e la 
acqua sale alla vostra hocca per la mede- 
sima ragione per cui monta nella mia trom- 
ba. Quando il manesca! cu vuol riempitela 
sua siringa non fa altra cosa che tirare lo 
stantuffo, immergendo V estremità del l'is fru- 
mento nell'acqua che vuol introdurre nel 
corpo dell'animale. Ma non è la vostra boc- 
ca, né lo stantuffo che sfuriano l'acqua a sa- 
lire nella paglia, o nella trombi; è la pres- 
sione dell'aria e nulla più. 

Vero è che l'acqua ascende sopra del suo 
livello anche senza 1 ajuto d'alcun meccani- 
smo; ina questo caso è una conseguenza del- 
l' attrazione che lutti i corpi esercitano gli 
uni sopra gli altri quando sono posti in di- 
stanze infinitamente piccole. Io vorrei ben 
potervi parlare di qnesta legge generale che 
è comune a tutti i corpi dalla natura, di que- 
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sia attràzfonè, affinità* e gravitazione ani- 
Tersale; ma ciò avauza la memoria e la mia 
debole intelligenza. Per lortiare t\V acqua 
che si alza sopra del suo livello, vi dirò che 
q»est'effeItobal*ogo tutte le volle che si po- 
ne un corpo poroso sulla superficie dell'acqua, 
° che ti s'immerge un lubo o un cannello 
eccessivamente piccalo. Quanto più i pori sa- 
ranno sottili e sarà stretto il tubo, tanto più 
, l'acqua s'innalzerà sopra del suo livella na- 
turale. I dot (i chiamano ciò l'azione dei tubi 
capillari. Da questa proprietà particolare 
dipende L'umidità attaccata agli appartamen- 
ti posti nelle vicinanze dei fiumi e poco so- 
pra il loro livello,- a questa medesima pro- 
prietà si deve il gonfiamento delle spugne, 
1 assorbire che fanno 1' acqua sulla quale si 
posano, ed una quantità dì grandi e piccoli 
fenomeni che accadono giornalmente sotto i 
nostri occhj, ed ai quali noi facciamo appe- 
na attenzione. Nella stessa guisa il succo a- 
scende alla sommità degli alberi pii, grandi, 
per l'effetto della piccolezza infinita dei va- 
setlini di cui sono composti; cosi un mucchio 
di ubbia, la di cui bave riposa sopra un suo- 
6 
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lo umido, è ben prestò inumidito sino alla 
sua sommila; rosi lo stoppino de'le nostre lu- 
cerne attira l'olio che c'illiiroiiiv, e per rio i 
metalli uniti « sostanze Terese sono Torse i 
soli corpi che non esercita.!»» questa azione 
sull'acq ia. ' <"i r*t , . j 

n Ma poiché noi siamo al proposto del- 
l'umidita, bisogna-che io vi d : ca riòche s'in- 
tende per lo stato igrometrico it un luogo 
qualunque, o piuttosto dell" aria che contie- 
ne Vi è un infinita di materie fhe t'ambia- 
no di stato, secando che l'umidi t e i le penetra 
o le abbandona. La tela, si accorri a quando 
si umetta, la carta s'allunga, il legno si gon- 
fi», le corde del violino e le corde di canape 
si raccorciano. Ora combinando questi diver- 
si movimenti di contrazioneo di rilucinmen- 
to d'una medesima sostanza, d'un capello per 
esempio, si è giunto a costruire al -uni istro- 
rcenti che notano più o meno esattamente lo 
stato di siccità o di umidita misuralo* gra- 
di eguali e paragonabili fra loro. Dallo stalo 
igrometrico dipende il cambiamento di tono 
dei violiuieditulti gli strumenti da <oHa 
in generale, lo stendersi o il raccorciarsi del- 
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!*■ corde delle nostre macelline, la poca soli- 
dità delle mole delle car rette, ed io non flui- 
rei mai se volessi citarne tulle le applicaiio- 
ni o lutti gli efletli. | - ., . 

CAPITOLO XV j. 

Differenza^ ra il peso e la densità. Storia 
ddla corona d'oro di Gerone re di Sir*- 
cusa. Cenno sui palloni. Battelli di ferra 
galleggianti sali' acqua. . . ....... , 

Bianco nome r alabastro, freddo come il 
marmo, tino come l'ambra, duro come il (er- 
ro, pesante come il piombo, e una serie di 
alrre comparazioni prorerbìali tratte dagli 
oggetti ebe ne circondano abitualmente, so- 
no suscettibili di altrettante spiegazioni che 
sarebbero spesso curiosissime. Io mi diver- 
lirò forse un jtiorno a ,dar v ele, ma per oggi 
non ti tratterrò die sulla riessila e sul peso, 
per farvene meglio sentire la differenza .< 

Quando dile d'un corpo grave, che è pe- 
sante come il piombo, voi vi figurale iuvo» 
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lom .riamente un certo volomedi qneslo me- 
talle Ticino ad un volume eguale della sostan- 
za che gli paragonate, e ciò deve essere così, 
giacché percJtwlure li densità o il peso di 
diverse sostanze ridotte al medesimo volume, 
per esempio ad un piede cubo, converrebbe 
«CSM tutti quei cubi di legno, di ferro, di 
marmo, di ceni, di piombo, di sughero eie, e 
si avrebbero altrettanti pesi differenti, per- 
chè tutte queste sostanze contengono in di- 
mensioni eguali una quantità più o meno' 
grande di materia, e sono quei pesi che indi- 
cano la densità e il peso specifico di ciascuno 
di tatti Cos'i quando si dice che il ferro lavo- 
rato pesa 5oo. libbre per ogni piede cubo, si 
esprime il peso specìfico; mentre se si dices- 
se parlando d'una incudine che pesa 3oo. 
libbre non si farebbe con ciò intendere che 
tale è il suo peso comparativamente a quel'o 
degli altri corpi di uguali dimensioni, ma 
semplicemente che quello è il peso dell'incu- 
dine. Allorché si dice, com'è in effetto, che 
unlitrodi acqua pura pesa due libbre, si 
esprime il peso de.IFarqua; ma quando dicesi 
ehe un secchio d'acqua pesa a5. Kilogram- 
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roi questo è il peso -lì tale quantità dì acqirtJ 
e non il peso spefico del fluido che si e- 
sprìme. 

Voi sapete tulli, proseguì Pietro, che i 
corpi sotto più leggieri nell" acqua che quan- 
do ne sono usciti fuori; ma bisogna conosce- 
re ancora che questa diminuzione di peso e 
precisamente eguale al peso dell'acqua che 
questi oggetti rimuovono; quindi nn piede 
cubo di ferro che all' ari* pesa 5oo. libbre 
occuperà il posto di un piede cubo di acqua 
che pesa 70. libbre, e non peserà piùebe^Jo * 
libbre; un piede cubo di marmochepesa tGo. 
libbre nell'aria, non peserà più, di 90. lib- 
bre nell'acqua; e cosi dile degli altri corpi. .1 
■n Tutte le sostanze che vanno al fondo 
dell'acqua sono più pesanti di essaj e tutte 
quelle che galleggiano nella sua superficie 
sono più leggiere, purché però non conten- 
gano del vuoto nel loro interno; poiché allo* 
M rimuovono una quantità di acqua maggio- 
re del loro peso.Per questa ragione i battelli 
di ferro^ quali oggi si fanno, galleggiano 
così: bene come i battelli di legno. E combi- 
nando il peso reale di un corpo con la perdi- 
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ta ehe ta oell'acqoa, si è giunto a conoscere 
H peso specifico o particolaie - ti ciascuna so- 
stanza nota, senza bisogno (li ridurle luti e 
a (.medesimo V alunna Si deve questa scoperta 
a quel famoso Archimede, a cui Gerone re di 
Siracusa e*evu proposto questa specie di 
enìgnia<i. Ho (allo lavorare una corona d'oro 
puro: eccola: io sospetto che risia siala in- 
trodotta della lega, e voglio sapere non sola- 
mente se ve i>' è. ma ancor» in qual propor- 
zione, ed il tutto senza alterare in alcun modo 
questa uorona «. Si riferisce, che Archimede 
tutto ©«copulo nella dimanda che gli erd stata 
latiti d»l re «riilò uscendo dal bagno n V ho 
trovato! L'ha trovato! n In effetto <i vernici os- 
servato che il suo corpo era motto più leg- 
giero nelL'aoqua die nell aria, il suo ingegno 
gli pose in mente di pnssare una verga d'oro 
perfetta metile par» nell' acqua, di osservare 
la perdita che vi faceva del suo peso reale, e 
di eseguire la stessa operazione sulla corona. 
L'istoria non dice se i sospetti del re fossero 
fondati o nò; ma siccome è meglio oiedeie al 
beine che supporre il male, noi pensiamo a- 
«r la corona reale perduto esattamente 
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U stessa proporzione del suo peso, come il 
pezzo dW purificalo immis e cì.e i regj 
ore6ci fossero giustirieatij .1- ■ 

Vi sarebbero ancora molle cose a dirvi sul 
peso consideralo tome forza e principio del- 
ta gravitazione universale per la quale tutto 
lernle verso il centro comune dei mondo,- ma 
unto ciò è troppo difficile e troppo complica- 
lo per soi; e mi contente* ò dh' vi, per termi- 
nare (jaesto tra tienimeli to,che ì corpi i quali 
si innalzano in aria non sono già sprovvis 1 
di ogni peso reale» poiché si tedono dei pal- 
loui innalzarsi, passare le nuvole, e portar 
seco uno o due viaggiatori, sacchi di zavorra, 
corde, e uecessarj islmiucnli. Ma io credo dì 
non aveivi giammai parlato dei pallimi; e' bi- 
sogna che sappiale esser questi globi vuoti 
una specie di- sacchi di 'tafferia incerati, in cui 
s'introduce il gas idrogeno, il quale è mollo 
più leggiero dell'aria atmosferica, e fa forza 
per islanciarsi nelle regioni più elevale. Que- 
sto sforzo è tale, vi ripeto, che si possono ca- 
ricare còlesti palloni, e far loro portare di- 
versi quintali insieme. Questa bella scoperta, 
che è luLta foiucese, renderebbe i più impor- 
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Unti servìgi se si giungesse a diriggere si- 
mili vascelli aerei come si dirigono quei che 
traversano i mari: ma gli nomini sono cosi 
poco ragionevoli che abuserebbero ben pre- 
sto di questo nuovo meno di trasporlo per 
distruggere e rovesciare quanto hanno fatto 
di meglio. Non deve dunque rincrescere che 
gli sforzi fatti per giungere alla direzione 
dei palloni siano riusciti finora inalili, ser- 
vendo a solo oggetto di curiosila. Uomini e 
donne che fanno il mestiere di viaggiar nel 
pallone periscono quasi tutti vittime della 
toro temerità e imprudenza. . . m . 

. '< '. o.- 

CAPITOLO XVI. ,.»,.,. ... 

'.i .; M. ' 

Mastro Pietro ravviva un annegato ed una 
giovinetta caduta in asfissia.' Spiega co- 
me tuttofano gli annegati e gli asfittici. 

"Vi era uno stagno Tirino alla casa di mastro 
Pietro. Il garzone del molino vi cadde, « so- 
lo un'ora dopo si giunse a ritraimelo,. 1/ in- 
felice giovanetto tra sleso sul pralo; tutti lo 
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credevano morto, e niuno pensava a fargli 
vomitar l'acqua che avea inghiottito, quando 
per fortuna il nostro buon Pietro s'incontrò 
a passare. 

Domandò tutte le circostante di quel di- 
sgraziato accidente; ed ascoltando quanto cia- 
scuno gli raccontava, unì alcuni sacchi in 
fretta, gli accommodò sopra due bastoni, e 
compose in un momento una specie di ba- 
rella, sopra la quale pose il povero giova- 
netto. Pietro lo fece portare in sua casa con 
cautela e senza scosse, e come area avuto cu- 
ra di collocar la sua testa da una parte, cosi 
egli rigettò nel cammino una parte dell'acqua 
inghiottita. Giunto a casa fu spogliato delle 
sue vesti, tagliandole con le forbici, affine di 
evitare ugni scossa, la quale avrebbe potuto 
estinguere quel poco di vita die restavagli. 
Inviluppato largamente in una coperta di la- 
na fu coricalo sopra una materassa in terra 
avanti un gran fuoco, tenendogli la lesta alla 
e sempre da usa parte. Gli fu stropiccialo 
il ventre con una pezza di lana ben calda ed 
asciutta, quindi colla slessa pezza bagnata 
nell'acquavite. Dopo avergli posta sopra il 



CDore 'Iella cenere calda entro una salvietta, 
gli fu applicato altresì un mattane caldo sol- 
fo i piedi. , . i 

Gli si fece entrare dell'aria pel naso col 
meno d'un soffietto, introdottane l'estremili 
io una delle narici, mentre si chiudeva l'al- 
tra con le dita. Solletica vaglisi di tempo in 
tempo l'interno del naso con la cima di una 
penna. Gli si versó io bocca un cucctiiajo da 
catte di vino caldo, che ritenne qualche tem- 
po senza inghiottire,* ma Pietro accorgendosi 
che era passato per la gola; gliene dfaifl due 
altri. Finalmente gli fece fare due clisteri di 
acqua salata nella quale avea fatto bollire 
qualche presa di tabacco da fumo- :•- 

Dopo due ore, durame le quali s' ammini- 
strarono tutti questi soccorsi con calma e 
perseveranza, un leggero sospiro che fu su- 
bito seguito da un 1 altro, annunciò a Pietro 
ch'egli avea reso la vita al figlio unico e a- 
matissimo della vedova d'un bravo soldato ; 
ed crasi meritalo la tenera riconoscenza di 
una madre indigente; e che questa buona 
azioue accresceva il numero dei suoi amici ed 
ammiratori. ..... a.' : 



Il medico che Pietro aveva mandalo a cer- 
care in ritti», entrò nella camera nel momen- 
to in cui il giocane Carlo apriva gli occhi 
per la prima volta. Egli approvò tutti i ri- 
niedj usalogliy ed affrettò il compimento di 
una cura s'i felice. Pietro aveva spesso assi- 
stilo ai soccorsi che si danno in Parigi a tulli 
gl'infelici estrani dal fiume; egli avea inteso 
ripetere che non bisognavi» stancarsi di soc- 
correre gli annegati; che lungi da I l'abbando- 
narli per poco coraggio, coiwien peisuadeisì 
essere ia sola putrefazione lauto per essi 
quanto per gli asfittici il segno di una morto 
«erta, e elie alcuni annegati erano stati ri- 
chiamali in Mia non meno di scile o otto ore 
dopo che vennero ritolti dall' acqua. Aveva, 
dico, tulio osservalo, tulio ritenuto; el ecco- 
lo per la seconda volta fare un sì nobile uso 
della sua eccellente memoria. 

Una cameriera del casiello che si era rin- 
chiusa imprudenlements in un gabinetlo con 
un focone pieno di carbone acceso, fu trova- 
ta asfitica. Pietro, cui si corse a cercare, si 
regolò presso a poco come pel giovane Carlo; 
poiché dopo avere esposto la povera giovane 
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all'aria aperta, le aveva fatto inghiottire del- 
l'acqua mescolala con l'accio, vellicare l'inter- 
no del naso, e inlrodurre dell'aria per le na- 
rici nel petto con nn soffietto. Il dottore ar- 
rivò nel raomenlo in cui non si trattava più 
che di cavarle sangue dal piede, ciò die tini 
di rimetterla in vita. 

In quesla occasione mastro Pietro spiegò 
ai suoi vicini come il gas acido carbonico, 
the sì sprigiona dal carbone ardente, è il me- 
desimo che quello da noi emesso col respira- 
re. Egli diceva loro? un'annegato muore, per- 
chè l'acqua impedisce all'aria vitale di en- 
trare ne'suoi polmoni e nel pello. Un asfitti- 
co muore, perchè il gas acido carbonico che 
si sprigiona dal carbone estingue la luce e la 
vita, come l'azoto, di cui vi ho parlato a suo 
tempo, dicendovi che V aria la quale noi re- 
spiriamo ne contiene una forte dose. Final- 
mente, soggiungeva,. si soffocherebbe un 1 uo- 
mo rinchiudendosi in un luogo serrato ove 
l'aria non potesse entrare, ed ej>li slesso si 
darebbe la morte, giacché carobierebbe ben 
presto la sua poca aria vitale in mortale. Per- 
ciò nulla ni'inqukU tanto quanto il vedere 
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la camera di un povero inalato piena di gen- 
te latrile,' lotte queste persone officiose non 
pensano che ciascuna di loro contribuisce a 
corrompere 1' aria, la quale dal maialo si re- 
spira, e che quest'aria già guasta gli diverrà 
fuuesla. 

CAPITOLO xvir. 

Spegne il fuoco di un camino col zolfo\ mo- 
stra le cause della combustione e il modo 
di estinguerla. 

Il sig. Maire non manca mai di dare un gran 
pranzo il giorno della festa del re. Invita 
tolti i suoi -vicini, e Pietro come suo aggiun- 
to vi trova sempre il posto. 

Erasi al fine della tavolasi beveva alla sa- 
lute del re, quand'ecco queste liete grida fu- 
rono interrotte da quelle dei domestici che 
gridavano al fuoco quasi sbalorditi. Pietro 
non gridò ina si mosse all'ajulo, come è me- 
glio fare in simili avFenimenti; dimandò del- 
lo zolfo, sapendo che non ne mancava mai 
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nel castello. Gli moslrarono l'armadio, ove 
Iroiò un Baco di fior di xolfo; corse alla cu- 
cina, lo vuotò sul focolare, chiuse il camino 
ron un drappo come meglio potè, e in un Ì- 
«lanie il fuoco si estinse da se slesso. 

calma si ristabilì fra i servidori e convi- 
tali; e questo piccolo avvenimento, al quale 
mastro Pietro avea rimedialo con tanto san- 
gue freddo, attirò finalmente l'attenzione del- 
la compagnia su di lui. 

Un grande sciocco, di cui ciascuno si ride- 
va, ma che aveva fatto il corsa di fìsica pra- 
ticala a su i tempi, assicurava di non intender 
punto quel modo di estinguere il fuoro con 
uu corpo tanto combustibile quanto lo zollo, 
e die vi era sol lo qualche magia, in cui pro- 
babilmente consisteva il segreto del buon 
uomo. 

Non vi è magìa nè segreto, rispose Pietro 
assai seccamente, e se il signore non sa com- 
prendere questo modo di estinguere il fuoco, 
ciò nasce, perchè al tempo in cui ha studiato 
la fìsica non vieranoidee cosi giuste come og- 
gi sopra il fuoco e sopra la combustione; ed 
io «Bello se le legna ardono nel focolare, se la 
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fu'igine si accende nelln canna del ramino, 
ciò scade perchè questi corpi combustibili 
90110 a contallo con l'aria atmosferica che ha 
la pioprietà dì alimentare la combustione e 
la vita, o perchè il gas acido solforoso che si 
sprigiona da'lo zolfo mentre arde, non può 
mantenere nè l'una nè l'altra; ecco la ragione 
assii semplice dell'estinzione del fuoco quan- 
do gli si dà il vapore dello zolfo per solo ali- 
m e rito, e ciò signor mio sema segreto e senza 
magia, lo aggiungerò ancora eh - l'acqua esliti- 
gtie il fuoco sopra il quale gettasi, perchè si 
frappone fra l'aria e i corpi combustibili; e 
che se fosse possibile di gettarvi della sabbia 
con eguale facilità, essa produrrebbe il mede- 
simo effetto dell'acqua .,.Tul i si sffielt irotio 
di dar ragione a mastro Pielro,e i motteggia, 
tori si posero dalla sua parte*, tanto è vero che 
il sapere reale e modesto trionfa sempre della 
sciocca ironia dei pedanti. 

., Il fuoco, aggiungeva egli raccontando l.i 
sua piccola discussione, era uno dei quattro 
«"lemculi degli aolich , ma oggi si consideri 
*-©me nn effet'o e non come un corpo.ll fuoco 
si mostra tutte le volle che le materie corubu- 
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stibili sono poitate ad una altissima tempera- 
tura, qualunque ne sia la cagione; si comuiu- 
iiica alle cose vicine tinche abbia distrutto 
lutto ciò che poteva alimentarlo, o che gli sia 
tolta l'aria. Allora si estingue „. 

CAPITOLO XVIII. 

Mastro Pietro è visitato da Simone di Nan- 
tua che gli parla di varie scoperte relati- 
ve alla Fisica e alla meccanica. 

Simone di Nantua che attraversa la Francia 
in lutti i lati vendendo caperle, e dando, co- 
me è nolo a ciascuno, degli avvertimenti gio- 
Bti e ragionevoli, si fermò per caso nel viag- 
gio di mastro Pietro. Dopo aver governato il 
tuo cavallo ed accomodale le sue ballette si 
informò di ciò che vi era di nuovo nel piese, 
e che si faceva in questo villaggio pel quale 
non era mai passato. „ Nulla di nuovo, gli fu 
rispostole non se il parafulmine della chiesa, 
che può ben passare per una cosa nuova,giao- 
cbè non se ne vedono nella campagne. Simone 
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che ne avea veduti degli altri non vi faceva 
graudeatlen7Ìnne,i>è'rovava cosa ili slraordi- 
Balio se n"ii il luogo nveerasi avolo PaccorgU 
menlo di porlo. Ma quando inlese,che un no- 
mo del villaggio lo aveva collocalo da se stes- 
so, quando gli si raccontò che questi sapeva 
spiegare tulli i grandi fenomeni della natura, 
che era ricercalo d,i tutti gli stranieri , che t- 
struiva j suoi vicini , e rendeva giornalmente 
dei servigi «I Comune, di cui erti aggiunto, 
allora Simone si diede tutta la premura di 
andare a \isilare mastro Pietro, »lla cui cnsa 
tulli i fanciulli de) villaggio lo condussero a 
schiera, ' ■ «'<■•>>» ' ■' 

„ (o mi chiamo Simone, disse egli entran- 
do, sono di Nantua; vendo te coperte, amo 
Dio, la Francia e il mio re di lutto cuore; so- 
no curioso di vedere tutto ciò die è buono, 
rispetto gli uomini che Tanno del bene itila 
mia patria, e siccome voi siete ili questo nu- 
mero, non vi meraviglierete che abbia voluto 
vedervi e fare la lotte a conoscenza ». Pietro 
circondato dai suoi vociai lo fece sedere in un' 
angolo del ramino sulla cassetta del sale, Io 
pregò di partecipare della sua rena, e la con* 
1 
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venazione cominciòsuhìlosopra tutto ciòche 
aveva veduto di nuovo nel percorrere la Fran- 
cia e durante il suo ultimo soggiorno a Pari- 
gi. Simone ama assaissimo il conversare e può 
raccontar molte cose, peri;hè ha buoni occhi e 
buone orecchie, ha veduto molli paesi, molta 
genie, ed udito molle cose. 

Essendo già scorsi venticinque anni, da 
che voi avele lasciato Parigi, sappiale che og- 
gi sonovi noti poche cose che vi recherebbe- 
ro gran piacere; poiché questa bella capitale 
si è arricchita in tale Spazio di, tempo d'una 
quantità di monumenti, e di stabilimenti im- 
portanti. I nostri dipartimenti han fatto al- 
tretlanlo,e non sono restati indietro; e le cit- 
ta in manifatture si sforzano giornalmente di 
emulare le fabbriche inglesi. 

n Le macchine a vapore si moltiplicano su 
tolti Ì punti del regno, s'impiegano ad ogni 
sorte d'usi, a cavare il carbone di terra dalla 
profondità delle miniere, a far salire l'acqua, 
a muovere i molini, i martelli, i forbicioni, 
i mantici, i cilindri che servono a fabbricare 
il feno; si applicano alla Blatura del cotone 
e della lana, ai mestieri di tessere, ed anche 
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alla stamperia; finalmente! battelli a vapore 
corrono sui rawtri principali fiumi, e traver- 
sano giornalmente lo sfreno che ci separa 
dall'Inghilterra w. Dunque pi' iuglesi, risposi* 
l'i e l i o, non sono i soli a far uso di queste 
macchiate! Oh, disse Simone, bisogna vedete 
a Chartmtou, a Chaillot, bisogna vedete a 
Santo Stefano, a S. Quiulino, a Lione, a Roa- 
no, come fumano tutti questi grandi camini, 
come tutto è in moto, come tutto procedei 
Che romoreli» Io non posso dirvi esattamente 
come tutlo ciò sia fatto, poiché queste fiac- 
chine sono complicatissime, ed io non sono 
meccanico. Ma per quel che «e sappia tì è 
sempre un fornello con un grati camino, nel 
qual tornello è rinchiusa una caldaja, per far 
bollire l'acqua produttrice del vapore;queslo 
■ vapore è condotlo sotto uno stantuffo il qua- 
le scorre in un grosso tubo di ruelallo, <Jie; 
sia dritto; il medesimo stantuffo benché pe>* i 
saniissimo è dal vapore inualaato e falto sa- 
lire sino ad una certa altezfca;i\i giunto cessa 
di essere sostenuto, e ricade pel suo proprio 
peso al poslo donile era-partito, e quindi ri- 
comincia sempre la stessa azione iti maniera 
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che vi e viene d'alto in basso * da basso in 
in allo. Qui consiste lutto l'ingegno; imper- 
ciocché si «(tacca allo stantuffo una grande 
sbarra ili ferro che da movimento aduna? ruo- 
ta, e quesla girando fa andare un nlalo)o, od 
una fucina, o i remi di un battello o qualun- 
que altro macchi ni silio, e rio con una forza 
di io. 20. 3o. 5o. 100. cavalli e più. Non me 
ne domandale «Uro «. Le lermolamrwde non 
fanno tanto romore; ma la cosa è di maggior 
curiosità. Figuratevi de' grandi ricettacoli ore 
si distilla il carbone di (erra ila cui si ricava il 
gas ... si il gas idrogeno che arde con una 
fiamma cento volle più splendente di quella 
di un cero. Ebbene immaginale che si conduca 
questo gas con dei tubi di sotterra, e si distri- 
buisca nelle botteghe per mezzo di piccoli lu- 
bi di piombo che finiscono conio becchi di 
lucerne, e si accendono appena tramontato il 
giorno. V'è più d'una di queste lermolaropa- 
de in Parigi, ma la più grande è nel sobborgo 
dei pescivendoli. Pietro era nel suo campo; 
egli sapeva perletlamenle che cos'è il gas ì- 
àrogeno; e Simone si avvide non essere nuo- 
ve queste grandi parole per quei che l'ascol- 
tavano. 
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« I ponti di ferro erano rari al vostro lem- 
po: solo il ponte delle arti' crii di ferro in 
Parigi, oggi però non solamente ve n'è un'al- 
tro dirimneHo a! giardino delle piante chia- 
mato il ponte d' Austerlilz, sopra il quale 
passano i carri più grandi^ mn si è ancora so- 
stituita al lavoro in legnò del mercato delle 
biade, che fu brucialo, una cupola dì feiro 
fuso e battuto, che forma ì' ammir.ixlone dei 
conoscilori. La fontana di ferro del baloardo 
Bondy, la statua di bromo del buon Enrico, 
e la colonna tiionfale della piazza Venderne, 
cheè tutta coperta di hronzo couquislaio sul 
nemico , fanno onore ni nostri fonditori 
francesi, ■■••ti- '■ 

11 I ponti sospesi dì fìl di ferro, la di cui 
invenzione si deve agli americani e non agli 
inglesi, sono ancora poco numerosi io Fran- 
cia, lo ne'bo veduti a Ginevra, ed uno gran- 
de sopra il Rodano, dirimpetto a Tonrnon. 
Kssi compongami di due piloni su' quali si 
attaccano otto o dieci grosse corde di tildi 
ferro; si stendono queste nel miglior modo 
possibile, e ad esse si attaccano altre più pir- 
ccile ejruaìiivente di fi] di ferro, che sostengo- 
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no delle tarale orizzontali formanti tolta la 
larghezza del ponte. Su queste traverse si 
stabilisce il pavimento., nel quale i carri pas- 
sano con tutta sicurezza. Quando il fiume è 
mollo largo si fabbrica uh pitone nel mezzo 
per dividere lo spazio in due, e diminuire la 
lunghezza delle corde, le quali sono disposte 
ti dritta e a sinistra, come parapetti, formati 
di fila di ferro drilt»*, e riunite insieme da 
un filo piìi grosso che le involge, Questi nuo- 
vi ponti sono assai economici, poiché posso- 
no costruirsi in ogni tempo e chieggono poca 
oprra ili muratori. Si assicura che se ne sta- 
bilirà un grandissimo numero nelle campa- 
gne; in luogo di quelli di legname che i tor- 
renti spesso portano via ned inverno. 

n Le strade di ferro sono veramente in- 
venzione inglese; ma pure se ne costruiscono 
due nel dipartimento ilella Loira , V una che 
va da Santo Stemmo alla Loira, e l'altra che 
verrà da Santo Stel.mn a Lione. Vi èchi cre- 
de essere queste strade lastricale con piastre 
di ferro; ma ciò non è vero. Sono solamente 
rolaje di ferro fuso nelle quali le ruote dei 
carri falle a bella posta e di getlogirano con 
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tina facilità tanlo maggiore quanto il pendìo 
è moderato e ila per tutto eguale, in guisa 
che un sol cavallo puòstrascinare-molti quin- 
tali in una volta. Mi hanno assicurato in San- 
to Stefano che sono in Ighillerra alcune di 
queste strade, sulle quali i carri -vengono ti- 
rali ila macchine a vapore.' , 

n Sono anche assai nuovi i lini di legno ri- 
scaldati a vapore. Io ne ho osservati in Lio- 
ne per la prima volta nel mìo ultimo viag- 
gio, ed è veramente curiosissimo il vedere 
bollire l'acqua nei tini dileguo e senza fuo- 
- co apparente. Ma eccone l'artifizio. In un 
angolo .Iella bottega vi è un lambicco ordina- 
rio, nel quale si fa bollire V acqua che ridu* 
cesi in vapore; viene condotto questo vapore 
per mezzo di tubi in ciascuno dei tini, e sic- 
come è caldissimo così fa bollire 1' acqua in 
un'istante. In tal guisa si risparmiano le cal- 
daie ili rame che costano mollo, e non si te- 
ine più di bruciare le sete e le stoffe prezio- 
se poste a tingere. 

» Vedreste con piacere le grandi camere di 
piombo usale in Marsiglia per fare l'acido 
solforico, poiché solo colà si trovano così gran- 
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di vasi ili metallo, essendovene di 100. piedi 
di lunghezza e 18. di altezza. E a che servé 
questo acido, questo liquore ardente ? a de- 
comporre il sale marino e cambiarlo in soda. 
E che si fa di questa soda ì II sapone, mesco- 
landola coll'olio. Tutto ciò dà il pane a molli 
infelici, (iene iu attività il commercio; ed ce- 
ni che cosa è la chimica. 

•n 1 cilindri d' impressione, di cui si fa uso 
presentemente per islaiupare le indiane, non 
erano conosciuti al tempo rosi 10. Si adope- 
ravano slampe di legno, cui bisognata cari- 
care di colore, asciugare, ed applicare sulla 
tela, per ti comincili re ad ogni istante, come 
si fa tuttora nelle (arte colorale. Ebbene, al 
presente si usano cilindri di rame incisi, che 
si caricano di colore, si asciugano e imprimo- 
no nel girare,menire la tela sì svolge Ha una 
parte per farsi imprimere, e s' arrotola dal- 
l' altra quando ha ricevuto il suo disegno. 

» La litografia ancora è una bella inven- 
zione, e voi neppure forse immaginate qual 
metodo si è tenuto per fare il ritratto del re 
e della famiglia reale che veggo in quella pa- 
rete. Efebeo» io voglio spiegarvele, giacché 
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un mio compatriota impiegalo h Parigi in 
una stamperia, mi vi ha cornicilo e fitta re- 
der tulio. "* • . • 

m Si prende una pielra ben compatta, che 
sì fa venire dalla Germania, somigliarne qua- 
si ad Un marmo. L'arlisla vi disegna sopra 
con una inalila nera un poco grassa, come 
appunto farebbe sulla carta. Lo stampatore 
prende quesla pietra disegnala, la bagna con 
ima spugna, l'asciuga con Un panno fino, e 
ti passa sopra un cilindro carico di una specie 
d'inchiostro denso, che si sttacra sopra il 
solo disegno e non sopra il reslo della pietra, 
perchè l'acqua non fa presa sul disegno, che 
é grasso, e per la slessa ragione l'iuchiostro 
non prende sulla pietra bagnata. Fallo ciò 
pone una caria bianca sulla pietra, fa passar- 
vi sopra un c ilindro che forma parie del (tir- 
chio litografico', ed ecco una slampa lutla e- 
guale al disegno- che è sulla pietra. > ' 

wSi ricomincia lo slesso lavoro per ciascuna 
stampa, sema che la pietra ne soffra; e se ne 
fanno cosi piìi miglia ja. Hi si disse che que- 
sta nuova maniera è assai economica, e che ci 
è slata porlata da Monaco di Baviera, 

« JLa campana da palombaro adoperata 
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per la costruzione del bel ponte di Bordeaux, 
con la quale si potrà sempre visitarne i fon- 
damenti, è una marchio» singolare, poiché 
permette di andare al fondo dell'acqua senza 
bagnarsi, lo stesso nella mia gioventù ho vo- 
to fare il palombaro, e mi sono veduto a5. 
piedi d'acqua sulla testa, essendo io al ven- 
tesimo quinto, e così asciutto come mi vede- 
te: io non ischeno. 

■» Figuratevi un gran tino quadrato di fer- 
ro fuso, rovesciato e sospeso pel fondo, co- 
me una campana. guarnì tonell 'interno di un 
piccolo banco, nel quale si siede. Quamlo io 
fui dentro guardai in alto, e vidi che la lu- 
ce vi giungeva a traverso di seiaperture mu- 
nite d'un pezzo di vetro assai grosso: vidi 
ancora un foro, di cui dimandai V uso ad uno 
de 1 palomba ri, il quale mi spiegò che questo 
foro era guarnito di un tubo di cuoio, per 
cui ci sarebbe mandata l'aria fresca con una 
specie di tromba, e che sema questa precau- 
zione ben presto avremmo corrotta l'aria 
contenuta nella campana. Io non sono limo- 
roso, ma pure quando mi sentii calar giù, e 
vidi entrare qualche pollice d'acqua nella no- 
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si™ campana, per verità non fui troppo con- 
tento, e dovei tare un piccolo sforzo sopra 
me stesso per nascondere la paura; ma l'a- 
cqua non si elevò più di 4- a 5. pollici. Fum- 
mo calati Sino al fondo della Gi ronda, ove i 
miei compagni avevano a mettere alcune 
pietre; ed una mezz'ora dopo uno di loro die- 
de il segnale di ritirarci sopra, battendo con 
un martello sulla nostra campana. Tosto ci 
sentimmo trarre in alto, e dopo qualche mi- 
nuto fummo resi all'aria e alla luce, rimanen- 
do io molto contento per parie mia d' aver 
fatto questo piccolo viaggio ,,. Pietro si ac- 
corse che molli dei suoi vicini non compren- 
devano ciò che Stolone spiegava loro, ma sic- 
come eg Si l'intendeva perfettamente, rove- 
sciò sul momento un bicchiere in un secchio; 
e lece osservare a tutti che l'acqua non s'in- 
nalzava se non a due o Ire linee nei bicchie- 
re, a ufi! ivo dell'aria che conteneva, nè po- 
teva comprimersi di più. n Ecco, disse egli, 
una piccola campana (la marangone; e Simo- 
ne contento di essere stato cosi bene com- 
preso gridò" cosi è appunto; avete colto 
nel segno ». Ad un uomo qual voi siete è un 
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piarere rammcntere qualche rosa; egli alme- 
no in temi e, il che non avviene a coloro die 
nulla hanno mai veduto fuorché il campani- 
le del loro villaggio, e dubitano di tutto 
quello che non comprendono <n . 

Si misero a tavola, Simone fece onore alla 
rena di mastro Pietro, trovando modo di be- 
re e mangiar saporitamente, e di parlare as» 
sai. Un'insalata di lnrbabielole ! Quale argo- 
mento di conversaiioiie per Simone! E in 
verità non lo lasciò fuggire. 

«L'aceto di legno ricominciò egli, è an- 
cora un singolare prodotto. Il dire che si 
può ricavare questo liquore dal legno il più 
secco e il più vecchio, da questa sedia per 
esempio, sembra incredibile; nulladimeno io 
l'ho veduto fare vicino a Bea une in Borgo- 
gna in un grande stabilimento ove si distil- 
lava dal legno in guisa da fare nel tempo 
stesso eccellente carbone, catrame, e aceto 
buono come questo, ma inolio più forte, chia- 
ro come l'acqua ed assolutamente ineorruU 
libile ». • ■ 

Lo zucchero di barbebielole, che può so- 
stituirsi al miglior zucchero di canna,e che si 
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fabbrica in gru mie nella Turrenn, a chi lo 
dobbiamo noi? Alla chimica. 

E se noi avessimo la guerra con gUnglesì, 
sentiremmo allora tutta l'importanza di que- 
sto servigio, poiché malgrado lultociò che se 
n'è detto, e quantunque vi siano delle per- 
sone le quali no» vorrebbero gustare di que- 
sto zucchero, mentre ne visi mettendo nei 
loro caffè senza sospetio, noi dobbiamo tro- 
varci conlenlissimi di raccogliere lo zucchero 
nei nostri campi, poiché non possiamo farne 
a meno. '■■ ■* '. ■ - • .'«' . . 

La gelatin» che si cava dalle ossa none 
meno preziosa. Da Eungo lempo, è vero, le 
nostre donne dicono che per fare una buona 
zuppa vi bisognano le ossa; ma polevasi mai 
pensare qualche anno indietro che si giun- 
gesse a rammollirle, sbarazzarle della loro 
parie dura, e cambiarle In una ma lem gela- 
tinosa, capace di sciogliersi nell'acqua calda, 
e di t'ormare un cibo sano e saporito? No cer- 
tamente. Ebbene tutto ciò si fa ancora per 
mezzo della chimica, né deve alcuno più bur- 
larsi dei chimici. 

ti lo vi dimando perdono, caro amico, ili 
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■vervi annujato sì lungo tempo: ma quando 
m'interno a parlale ili ditte queste bolla e 
buone cose, quando ho la fortuna di trovare 
un'uomo che s'interessa, come lo io, nella 
perfezione delle nostre manifatture, e nelle 
scoperte che Canno onore alla Francia, duro 
fattesi ad arrestarmi n . 

Simone lasciò Pietro molto tardi, e lo as- 
sicurò che non ripasserebbe mai in Avergaa 
sema andargli a far parte delle novità eh* 
avrebbe osservale sul suo giro. Pietro glie lo 
fece promettere nel suo onore; e si ,»a che 
Simone di Nantua non mainò inai ali.» sua 
parola. . - , «i o« fi» .'I • • .... 
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